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AI CARI MIEI FIGLI. 


^ 



OLENTiERi a Voi più , che ad ogni 
altro y mi?i cari Figli , il qui appres- 
so Poema io consacro y gacchè Voi ol- 
tre il' comune interesse , che insieme 
con gli altri Giovani tutti prender vi 
potrete ^ risentirne benanco uno più 
particolar vi dovete 9 qual appunto si 
è quello , esser cipè di vO[Stro Padre 
una produzione al vostro maggior utii 
diretta. Miei cari Figli , in questa non 
troverete forse altro di' reprensibile 9 
che i miei versi , giacché tutto il di , 
più non è che una perenne istruzione 
di pratica morale dallo stesso Dio può 
dirsi dettata , e che forma la Vera fe^ 
licita delle Famiglie. Voi ne vedrete 
una. fluttuante in mezzo al vortice deir 
le umane vicende. E. qual FamigUa 
non lo è ? Purtroppo conoscete a che 
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si trovi esposta la nostra. In preda 
ancor quella a quegli alti , e bassi di 
fortuna , che tuttodì veggiamo , ed 
esperimentiamo in ciascviua , al che 
ben poco siamo avvezzi a riflettere ^ 
troverete il Padre di questa stessa Fa- ^ 
miglia di quelle due principali virtù 
fornito 5 che le molli formano più si- 
cure di quella vera felicità , che ogni 
Uomo cerca godere , ma che ben SjO- 
vente ignora , o conoscer non vuole. 
Ed in cotal grado eminente questo 
Padre n’ è adorno , che non per solo 
effetto di sorpresa, o di convizione ^ 
ma con P esca di Un affetto il più 
Soave , di un amore il più delicato j 
r ammirazione si concilia di ognuno. 
Sono il Santo Timore di Dio , e la 
più perfetta Carità la più saggiamente 
distribuita. Or mi direte: a che ciò 
nella felicità delle Famiglie influisca , 
ed in qual modo a contribuirvi queste 
vi vengano ? Voi 1© vedrete , e ben 
chiaro , miei dilettissimi Figli. Un au- 
mento continuo . di • tutte . le altre virtù ^ 
una protezione speciale , e sopranatu- 
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Tale dì Dio *5 lui termin felice di ogni 
azione nella buaia non meno , che 
nella cattiva fortuna intrapresa ^ la più 
bella riuscita nella educazione dei pro- 
j)rj figli , principale, dovere dei Padri ^ 
la benedizione continua finalmente , e 
la pace dal Sommo Datore d’ ogni be- 
ne: somministrata frutti sou questi che 
da (jue’semi a raccOrre- si vengono, E 
siccóme , esser non può j che . nel for*^ 
maYsi Idi [Padre"!’ idea quella benanche 
di> Figlio^ non immediata si venga ad 
eccitare’^ 'così trovando ancora di que- 
stlotdiBo; Padre’' un-perfetto Figlio ec- 
cellente:^* qual non’sùrà in Vói. la com^ 
piaceiizra allorché [Vedrete la perfezion 
di costui derivar , e quindi be^ 
iianco da conseguente felicità sua da 
quelle, principali virtù che più sono 
d’ ogni -altra ^neces^rie ad ogni Figlio! 
Ea primà -siccome -eguale eiser deve in 
ogni .uoimo' è quella stessa, 'che in ogni • 
Padre*’ èit vuole* come di sopra indb 
cai , e*orciripeto , 'il - Santo Timore :(U 
-Dio: ed è ciò come ben: vi. vedete 
troppo alla'ragìon-conseutanéo .poiché 
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essendo Iddio e di ciascun Padre , e 
di ciascun Figlio V autore , debbono 
adunque entrambe le classi di questa 
medesima virtù essere egualmente for- 
nite , mentre n’ è il vero Padre comu- 
ne Iddio stesso. ^ La seconda .sarà poi 
lo più puro 5 e sincero rispetto-, che 
dee ciascun Figlio al proprio Geuitor 
re , produttore del quale è T Amore, 
che forma il più dolce ^ di tutti i« lega- 
mi tra loro ^ e mediante il quale tol- 
lerabil non solo , ma spessori anbora 
soave la cattiva fortuna diventa:^;, de- 
liziosa poi, e al maggior segnor; piace- 
vole e. felice la Buona. ;Ed in entram- 
bi;!. casi questo ' rispetto medesimo è 
un odore, di soavità , iChe. a' Dio : si re- 
tribuisce ,1 poiché appunto jLlPadre è 
al Figlio la più immediata, everaìitna- 
gin di Dio; Ecco dunque , ^miei :cari, 
qual si fù la mia idea. nel canlaflvi [To- 
bia. Istruirvi, e. senapa ;noja,y> con ipia- 
cevol diletto anzi-in quelle* virtù) prin- 
cipali , che formar devono ^ con > 1 * ogget- 
to di vostro primo dovere, la vostra 
umana felicità. Fondandovi ; in queste 
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fino dai più verdi vòstri anni, oh! quatì- 

10 più facile e Breve sarà a voi 1 * àc-^ 
quisto del maggior d’ ogni benè , del- 
la più soda , e vera Religione cioè , 
la quale altro non è , che il Complesso 
di tutte le virtù, che distributivamen- 
te si devono a Dio j a Sé Stessi , ed 
agli altri \ unico principiò , e fine 
dell’’ umana Natura. Noii Uà rigldò isti- 
tutóre’ severo ^ ^nia'^ un Padré nel vèe- 
c Ilio - Tobia irovérete, ché bèfi Voi ^ è 
ciascun Giovate desidererà- d’ aver ta- 
le.’ Non uii itìCofltentabil pédantè , ihà 

11 più Caro y iP ‘più* gtatò ,* il J)iù vif- 

luoso. amico 5^'é Oòmpagtty* nél OiOvi- 
nètto'^ Tóbia-^‘^éhè^''Cotì“T érséìiipiÒ 'Vi 
guidi di pérféznon ‘ttéllèr via^^' è tntcd- 
ciò j'èhe di''&sjjiiè‘ ' 

allontanando' dalU -Vòstra^ fné/itÉf j béfa 
facile invece ‘y'‘éd àrtiénit^*Sap?à' à Vdi 
farla percorreitél ^Pù^ttFOppb , o niiéi 
cari Àòrt SÒDO k)‘y‘ qùal- péfr Voi éé- 
'sermi idoVreJ ^ttnalti^ò Tobia 5 ' ma pùr 
vi ' son' • Padce' 5’ - e àe in inè' q^èl lo i^aèf- 
giirac-motì powbtc-,*'^ da mo'almèùò il 
ricevete per voilVO faiodello'.' Sé iò tìcùi 
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giunsi a Tobia Padre imitare ^ ciò non 
esclude , che Voi noi possiate , -.e; noi 
dobbiate imitare nel Figlio. Anzi , o 
miei cali , siccome io gli ho pure en- 
trambi cantati , e per Voi già lo feci , 
pongasi or puranche da noi con bella 
gara a comune profitto il mio canto. 
Imitiam questi Eroi nella parte , che 
rispettivamente a me si appartien come 
Padre, a Voi come sFigli. Oh : qual 
premio soave di reciproca contentezza 
per ottenerne saremo.. Io , se non al- 
tro , con < questa' stessa ' mia fatica intra- 
presa . per voi;. nella {.disgraziata circo- 
stanza appunta ,( ; t oui^ l’ intrapresi , 
.vi ho- dato dne utili riammaestramenti ^ 
jche molto potranno; contribuire alla 
vostra educazione mìglÌQi*6.> IpTangui- 
yai, come-;VÌ è noto;,ida più mesi iii 
un carcere rigoroso senza potere .scri- 
vere , e quel , eh’ è più strano senza 
neppure poter leggere, non che. con- 
versare con vojaltri oggetti troppo cari 
al mio cuore. L’ ozio intanto affliggeva 
il mio spirito , come la nostra separa- 
zione tormentava V anima mia. Voi mi 
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eravate sempre presenti , e troppo - mi 
affliggeva l’ idea di essere divenuto un 
‘Padre intieramente inutile ai suoi Fi- 
gli. Nel giro dei pensieri mi si affae- 
” ciò quello -, che ad onta di ogni im- 
pedimento pure con T ingegno avrei 
potuto , • e . con la mente far qualche 
cosa per voi, che .me sottraendo in 
qualche -modo dal vergognoso , e sem- 
pre. funesto: giogo idell! ozio , mi dasse 
jael ‘tempo stesso* un mezzo di più da 
j sopportare con maggióre rassegnazione 
I una pena quanto m^o. meritata-, altret- 
i tanto più ingiusta. Fù allora , che 
ì divisai di darvi un istruzione pratica 
I di morale svolgendo jfrà me stesso^ più 
-cose anche per adattarmi alla vostra 
capacità nei primi vostri anni più. te- 
neri. Il canto è certamente un sollievo 
-tra le caténe. Pensai' dùnque a tesser- 
mi* in mente la tela di un Poema , 
il cui scopò fosse iotieràmenie morale. 
.Cosi nel sollevare dalle sue afflizziotii 
il mio spirito , cercava col dilettarvi 
.cantando, di esservi giovevole per quan- 
do io allóra poteva ^ poiché oltre all’ i- 
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struzione ^ che un piacevole argomen*" 
to vi avrebbe presentata, agreste an* 
che avuto da mè un non equivoco 
esempio di fuggire in ogni circostanza 
r autor d’ ogni vizio , e di sopportar 
con fortezza , e coraggio le • amare vi- 
cende, a cui purtroppo , come uomi- 
ni , soventi esposti noi siamo. Scelsi 
per Tema la Storia di Tobia come la 
più opportuna* al taiio scopo ^ « e non 
mi fù appena concesso a ^grandi stenti 
di avere una Bibbia e • della] carta , 
eh’. io. posi mano< I al. lavoro >cb’rebbe 
il suo termine dove " arato jjavevà 
6ÙO principio, cioè nella carcere. Quan- 
te volte riscaldato), nell* immaginazione 
mi pareva di r.avtì;viiin torno à rae, in*- 
tenti a sentire. :i > miei, versi ! Figli era 
un .^ogno ma *ttoppo 'era isoave que- 
sta illusione al fcnio -cubre; :Essa , - seb- 
bene per poco pare interrompeva il 
più credele de’ 'miei dispiaceri. Non 
cerco gloria da questa fatica ^ o miei 
figli , cerco soltanto , che util vi sia. 
Se molti difetti sentirete tinfacciarli , 
non vi arrossite ^ rispondete solamente: 
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Nostro Padre, lo compose per noi in 
un carcere. Ciò basterà ad ogni , cuo- 
re virtuoso , e sensibile per dimenti- 
carne gli errori ^ e" le macchie ^ e per 
comprendere invece tutta quella tene- 
rezza di affetti 5 con cui vostro Padre 
vi ama. Egli non lo disprezzerà più 
certamente allora , . ed anzi volentieri 
li accorderà qualche stima. Vi accor- 
di ora Iddio con la mia la. pienezza 
di sue Benedizioni celesti, 
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JUa maggior parte degli Epici Cantori ei han fi- 
nora mostri gli uomini o in uno stalo di Società 
non perfetta f o in uno stato di Politica Società^ che 
hen poco con Io stato di Civil Società si combinano. 
Oli Eroi Mitologici , gli Eroi Istorici infatti sono 
oggetti , che riguardano i sopraindicati due Stati delP 
Umanità ; nè questi contribuir molto possono ai terzo^ 
cioè aUa Vita Civile degli uomini , comeche- mai- 
sempre da non comuni passioni incitali gli Eroi so- 
pradetti , a costituir quindi mai vengono C Eroe vero 
e perfetto , di cui la Civile Società abbisogna. I Mi- 
tologi in vero tanta imperfezione ci presentano anche 
nelle stesse loro decantale virtù , che altro a queste 
non resta , che il nudo nome di tali y qualora filoso- 
ficamenle ad esaminarli si venga. Gli Storici quindi 
colle mire variiali , che alla sola Politica apparten- 
gono in parte sivvero , ma non del lutto perfetti si 
mostrano , e bene spesso immorali anzi siam costretti 
a mirarli. Imporla , pormi , ben poco , se pur non 
voglia dirsi pregiudizievole un Cesare alla pubblica 
' felicità y qualora altro non abbia , che vinte batlagìiey 
che accumulati trionfi a costo del sangue di milioni 
di vUtime. Li soli , che fra gli Epici Eroi ci si pre- 
sentino per ogni riflesso rispettabili , pormi y che dir 
si possano Telemaco y e Goffredo. Ma Goffredo , e 
Telemaco la minima parte ci rappresentan degli uo- 
mini y poiché questi nè tulli sono , nè tutti esser pan- 
no un Goffredo , un Telemaco, Hon duru}ue alla Ci- 
viL Società direttamente i intieramente y le sublimi lo- 
ro virtù si appartengonòi St a questi soli accordar sì 
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ilovesse Uhi di Eni, allri non ve ne sarebbero al 
Mondo ; e si pur vi sono. Eroe dirsi vuole (fueir Uo- 
mo , che fra gli altri più perfette , e pià chiare le 
sue virtù ci dimostri i^-efualuìufue delle classi a tro- 
vare ei si venga ira gli Uomini, Queste medesime Vir- 
tù non saranno mai nè tutte, nè intieramente perfette, 
allorché dalla sola Politica derivino , che suol per- lo 
più non aver la giustizia per base- Cercandosi alC in- 
contro C Eroe nello stato di Civil Società , facilmen- 
te a trovarlo si viene non tanto di quelle Eirlù , che 
la Morale al comune detta degli uomini fornite , 
quanto di quelle ancora , di cui la Politica ha in 
preferenza bisogno. Se di un /4gamennone invece , • 
di ua Ulisse ci avessero i Greci un Aristide , un Cin- 
cinnato i Romani cantato , che le une , e le altre 
virtù riunir seppero , non forse meglio delC Epica il 
commendevole scopo sariasi adempito ? Io per me cre- 
do , che si. B se fra tutti il solo Geffìredo ci si offre 
etggi il migliore’, qualora nei due modi proposti Ari- 
stide , e Cincinnaio con egual delicatezza e Greca . 
• Latina, ovvero anche Italiana cantati e' si fossero, 
che forse ei parriano allo stesso Goffredo inferiori ? 
Si canta agli uomini , e si oanfa per quanto dicesi 
coir idea di pià faeilmonte istruirli allettandoli coli' 
armonia del verso , e dèi canto , onde peifezionarli ; 
ma intanto presentami loro per istruzione modelli d i- 
struirli capaeiì O non è dunque il modo questi tP i- 
struirli , e di peifezionarli assai meno , o non fà que- 
sto finora deW Epica il decantato lodevole oggetto. 
Or chi v* ha , che non veda esser V Epica appunto un 
de'' mezzi migliori per istruire , come quello , che alV 
istruzione togliendo quanto aver possa di asprezza , e 
di noja, viene appunto con la dolcezza del canto a 
sostituire invece il diletto , che facil non solo , ma 
piacevole anzi V isiruzion medesima rende. Ed un mez- 
zo cosi salutevole sembra pur trascurato . Ben ne com- 
presero r utile, e il giovmpenio aMhe gli antichi^ 
fà allora , che gli Arati , i LÙHrezj immaginarono i 
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loro Filosofci Poemi , il cui oggciio essendo dioef** 
so dai Politici , Jur detti però Didascalici, Perchè non 
averne anche dei Morali , la sorgente dei quali dalla 
Società Civile degli uomini derivi ? Ben tutti Omero 
leggiamo , e Virgilio , e Tasso , ed Ariosto , e tanti 
altri ài simil natura ; ma non tutti già fummo dalla, 
mano Divina a diventare Agamennoni , Enea y Gof- 
frcdi istituiti. Il coraggio y il valore y il ben condur- 
re un Armala y il ben disporre urC impresa y non so- 
no poi le sole virtù , di cui V Uomo abbisogni. Ogni 
uomo infoiti essendo stato istituito da Dio ad essere 
e buon Padre di Famiglia , e miglior Figlio , e Cit- 
tadino eccellente ; perchè non occuparsi anco talvolta 
a cantare l' Eroe di queste ben più utili Classi, che 
formano la vera perfezione dell Umana Società ; il 
più giovevol modello da presentarsi in generale ad 
ogni uomo , ed anche a coloro , che in più picciol 
numero furono dalla Providenza Divina destinati agli 
Agamennoni , agli Enea , cd ai Gojfredi a succederei 
Se y ( conrie il nostro Vico ripetendo T Assioma di 
Aristotele vuole y ) dai Padri di Famiglia Primevi 
sursei gli Eroi Favolosi-^ se quindi da questi i PoUt 
ilei Eroi ne seguirono ; perchè non anco cercare y C 
presentare il vero Eroe nello staio delV Umanità Ci- 
vile, da cui i più utili sorsero e pur sorger dovranno? 
Forsechè cantando un simile Eroe non avrà mezzi H 
Cantare- di abbellire il sua Poema con Episodj , e 
finzioni piacevoli al segno , ohe non si trovi all' ulti- 
mo altro non avere che gli Offkcj di Cicerone in ver- 
si ridotti f E' questa una proprietà da lasciarsi intier 
ramenle al Belisario del Sig. Marmontel , ma. non 
mai da adottarsi in Epico canto. Gli Ofgcj di Or 
cenone dwenUriano della Specie Didascalica y 
giungerebbero mai dell Epica al grado. Ma , si sog- 
giungerà farse puraache , cke^ nell' Eroe della ^ Civ.il 
Società non sempre il Politico Eroe si ritrovi. Eoi ruir 
go.', nega>'bensiy che sm stata una esclusiva <Ar 

V Epica imposta ^ domerei salianio. il Politica y M.Mìr 
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Ulogìco Eroe jjrescnian. E chi mai <f esclude^ V E~ 
TOC Morale sognassi? Se ciò fosse non avrebbe, do- 
vaio Goffredo aver luogo ira gli Epici , poiché quan- 
tunque Politico Eroe non fà mai nè voluttuoso , nè 
vile , nè ingiusto , nè empio. A buon cordo negli Ari- 
sfidi , nei Cincinnati , e in altri simili ottenuti sari- 
ansi modelli al certo buoni , e proficui. La mancan- 
za finor di un Eroe con queste mire cantato'., mi, ha 
indotto a presceglierne uno da questa classe di Uomini 
e da questo stato vìgerde dell' Umanità certamente per 
ogni riguardo perfetto ; e con ciò pormi non solo di 
avere adempito dell Epica alfine^ quanto ancora di ave- 
re aW Epica un grado di varietà , di novità c^giunkh, 
e donafo. Io mi scelsi adunque Tobia , di cui fra intu- 
ii > Pad^i di FamigUa , fra iultì i Figli di queste , 
fra i Cittadini^ i Cortigiani, ed i Sudditi il migliore 
diffìcilmente rinvenire si potrà. Egli con la perfezio- 
ne di questi rapporti, ci mostrerà t educazione dei 
Figli per modo condotta di pratica morale , che ogni 
qualunque idea di disciplina ai giovani allievi toglien- 
do , avrà il primo scopo dell Epica sodi fatto , istru- 
endo cioè con diletto, (Questa stessa morale sviluppala 
con ogni possibile verità , esattezza , e decenza col 
mezzo di nobili , e retti sentimenti , daranno a Tobia 
quel carattere quell elevatezza , che se non un Poli- 
tico , un Eroe Civile certamente cel rendano ; e con 
ciò avremo il secondo oggetto adempito deU' Epica, 
i^uesto medesimo Eroe divenuto tale col mezzo di E’ir- 
tù utili , benefiche , necessarie y non distruttrici , e 
terribili , produrrà in conseguenza V effetto , che dee 
necessariamente produrre , cioè si acquisterà con i a- 
more , ed ammirazione di ognuno la decisa protezio- 
ne sensibile di Dio , la quale comeche vera , pià rna- 
ravigliosa risulta di quante altre mai favolosamente 
nell Epica finsersi. E così V ultima proprietà deW Epi- 
co canto si troverà puranche adempito. Ecco V idea^ 
ecco del mio nuovo Poema la tela. Potrà ben esser- 
ne r esecuzione riprensibil , noi nego. Ma chi vorrò. 
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or pretendere dopo Torquato unallra simile Tromba ^ 
o migliore ? Difficile speranza a concepirsi per vero. 
Se U Tasso , come con troppa ragione t egregio no^ 
sito Pietro Di Napoli Signorelli decise , tolse alla 
Posterità la speranza di dar più robusto fiato alf Epi- 
ca Tromba , e di cingersi miglior serto • pastorale ; 
come or vorrai , o rmo gentil Lettore , esiger da me 
miglior canto ? Non 4ee ihveee bastarti , che io ten- 
ti seguirne cmcorchè da lunge le tracce ? Se molti 
difetti avrà il mio Poema , sarà almeno sotto la pro- 
tezione di un ottimo argomento. Se con diletto gio- 
var mi proposi , e se quando anche a dilettare io non 
giunga , e mi resti solo il giovarti \ veruna parte 
alla tua gratitudine avrommi ? Per quanto piccola 
vorrai pure accordarmela , ben gran ricompensa i# 
mi saprb riputarla. 
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LA TOBIADE 

POEMA MORALE 
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c'O«>^0<. 


CANTO 



Spirto soave animator deli scendi .. i 
Dall’ alte sfere , e nel mio cor annida , 
Tu r intelletto mio rischiara, e accendi V 
Tu mi riscalda il petto , e tu mi guida. 
Tu dolce il suono di mie corde, rendi., 
fa , che a desir miei la Musa arrida; 
Del core il duolo ì vò sfogar col canto-, 
Ch* ahi ! troppo lungo e lo mio tristo pianto. 
Di Te gran Rafael V alta piotate r. 

10 TUO narrar non che tua Benigna opra : 

No che giusto non è , che tua bontate 
Invidioso obblio più ornai ricopra : . ^ 

Tu che propizio ognora a umanitate . 
Scender non disdegnasti un dì da sopra 
Lasciando la tua gloria , e farli umile ~ 
DelT uom compagno alPuoni fatto simile. 

Tu , che del Ciel nelle sublimi sfere 
• In Dio beando tua celeste : essenza l '- 
Alto Ministro dello suo volere 
Godendo o^nor sua amabile presenza . 
Tu , die di voli porgi , e di preghiere 
Scelti profumi alV alta sua clanenza - 

11 canto vmìo gradisci : ah àil.r accetta’, 

-E fi , che opra mia sia a. te diletta.- 
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A Te , clic lo mio cor devoto adora . 

E tutto avvampa di tuo amor nel seno ; 
Che generoso, e pio salvasti ognora ‘ ' 
D* ogni periglio me tuo servo , pieno 
De* benefici Uioi. Si a dii t' implora 
Di bontate giammai venisti meno ; 

Però di Te cant’ io ; però Te invoco , 

Che il cor m* accende d’amor grato il foco. 
Fra gli altri Spirti dei Celesti Cori . ’ 

r Ben glorioso , oi Rafael , tu sei; 

- A Te comparte :lddio sublimi onori ; 

All. -SÌ ben- degno n’ eri tu di quei ! 

P' umana forma rivestirti. fuori , 

E che scendessi a noi però; volle Ei ■. 

Onde figura fossi tu di Cristo , 

' Che far dovea del Mondo intero acquisto. 
Qual tu compagno, e guida al buon Tobia, 

' Tal il Figìiuol di Dio non ebbe a sdegno 
Farsi compagno^ e^guida all’uomo, e’n pria 
Tè scelse adì abbozzar 1'- alto disegno. 

Quasi T secreto a Te fidando invia ;> . 

Ve qual d* amore Iddio ti; porge segno.! 

La grand’ opra compire Ei pur, volea , 

.Che '1 Mondo tutto già salvar dovea. 

Però nei Ciel tu sè tanto possente , . 

Che beni sei) caro al Sommo. Dio Sovrano. 
Però di Cristo la devota ; gente . : . 

A‘ Te ricorre., ‘e mai ti chiama invano.- 
Pronto tì mostri, e ognora alfuom clemente, | 
Che ti copristi già a’, ammanto umano. . 
Medicina idi Dio.y ciascun .ti dice \ / 

Ed a ragion , eh* è ognun per- Te felice. 


Ora il mio canto, che a Te in voto io porto 
Gradisci, e guida alla maggior tua gloria. 
IL sebben da tempestìi io quasi absorlo 
Del mar ! ira non tcit\o: io ben memoria 
Ho di tue grazie , e ben però nel porto 
Di giunger spero a Te fidato. Istoria 
Grata troppo ai mortai narro col cauto , 

E frema pure irato il mare intanto. 

Poiché sdegnata la bontà Divina 

Contro il p<3ccantc Popol d’ Isracllc , 

Cile ben P, oliesc , mentre umìl s’inchina 
A legni , e sassi , ed è al gran Dio ruhelle; 

. Clemenza in Lui giust' è, se alfin declina , 
Ed all’ infide impure genti , e felle 
A far provar dell’ ira sua s* affretta 
La meritata , c giusta alta vendetta. . 

Vanne , disse a Michele , a Lui , che leggi 
Detta ai Popol d’ Assiria, c in cor gli accendi 
Di guerra il seme : tu lo guida , e reggi , 
E tu vittoria a Lui propizia rendi. 

Contro Israel co’ forti suoi campeggi, 
ilnvan m’ implori Osea. Distruggi , incendi 
U empia Samaria , c la sua gente ria 
Tutta in cattività condotta sia. 

Vola tosta Michel più , clic balena 
In Nitiive colà dove risplende 

mezza a mille, il Re di pace in sena. 
Il fier Salmanassap , che scettro stende 

. . Altiero in Asia , e ’n 1' Alfrican terreno ^ 
Dal cui volere il Gange ancor dipende. 
Iddio per castigar 1’ infido amico 
Scrvesi spesso tP empio. SU9 nemico^ > 
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Giunto al cospetto suo qual dii ne venga 
Da lontana region si mostra ansante. 

Signor la pace a te par non convenga , 

E molli d'i condor qual d' ozio amante. 
Come soffrir potrai , se pur V ottenga 
Della Samaria il perfido regnante 
Ciò , che all’ Egitto egli consiglia , e chiede, 
Che ti si neghi V annual mercede ? 
cotai detti a tal annunzio d’ ira 
Arse Salmanassar , arse di sdegno ; 

Forse Leon cosi già non s’ adira 
Quando in Arena ai Gladiatori è segno. 
Tacquersuoi grandi, e in tema ognuno ammira 
Dagli occhi- suoi di quali affetti e pregno 
Quel di superbia tiimulento core , 

Che sfoga alfin dai labbri il suo furore. 

E fia pur vero , e fia pur ver , eh’ audace 
Osi turbar me Re dei Regi Osea ? 

Ebbene a Lui non più dicasi pace : 

Cessi sua dinastia ; pera la rea 
Memoria del fellon. Sii ferro , e face 
Cinga , ed appresti ognun'. Ver Galilea 
Muovasi il campo, e nostre' invitte schiere 
Ad Israel sicn più di Tigri fiere. 

Pentir ben lo farò di questa noja. 

Sotto il furor di mia possente spada 
Pur un si salvi , pera ognuno , e muoja. 

Olà miei forti , io v’ aprirò la strada ; 

' Voi qual vófagin , che subissa , e ingoja 
Struggete divorate , hd alfin cada 
Samaria Osca ,■ e sòl -dicasi un giorno 
Qui di Re iniquo fù ^ià un di soggiorno. 
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Ahimè , che già di Dio 1’ alto volere 
In te s’ adempie , o ria Città rubella. 
Invano opponi invan tue forti schiei’C 
Al nemico , che t’ ange , e ti flagella. 
Miralo è Iddio , che in Lui doppia il potere. 
Che pur ti vuol dolente alUitta ancella. 
Compissi il tempo , non sei più proterva , 
Ma di stranier già. sei fa:{ta vii serva. 

Ove è la gloria tua , dov' è la Reggia , 

Ove la Maestà del Trono , e il Tempio ? 
Ahi che straniero vile in te passeggia , 

E li! di te crudel nefando scempio. 

E lutto , e pianto , e povertà grandeggia 

0 di miseria orrenda orrendo esempio I 
Ov' è più tuo splendore , ove .il. decoro , 
Che già t’ ornava , ù l’ostro, il bisso, e l’oro? 

Tuoi Cittadin ve ’n schiavitù condotti 
Cicmer dolenti fra gli affanni , e 1’ onte 

1 Padri mira pallidi , e distrutti 
Cibo agreste cercar d’ erbe sul monte. 
Mira r aillitte Madri i petti asciutti 

In van prestar, non sazie ai figli pronte. 

Chi lor dà il pane a satollar la fame , 

Se lo stranier. giammai sazia sue brame f 
O come alili Iti in servitù si dura 

Di ceppi avvolti , e d’ aspre , e rie catene 
Volgoli le spalle a tue deserte mura, 

In cui pur tutta riponean lor spene. 
Rivolgon gli occhi a quelle , e lor sciagura 
Al. tristo aspetto a raddoppiar .si viene. 
Forza .è partire ; il piè tremante, e lasso 
R,icusa invan fatto-, indulgente ., il passo. 


• A 


Ma già ’l Popol dolente infra gli Assiri 
Schiavo sen geme astretto a vii fatica. 

Chi sotto enorme peso ahimè sospiri 
Inutil getta , e chi la bionda spica > 

A triturar mole ardua avvien , che giri ; 

Di lacrime , e sudore altri V aprica 
Piaggia bagnando non avvezzo a stento 
Rompe, e invan cerca altrui render contento. 
Gemon languendo d’ Israele i Figli 

In mezzo a rei nemici odiati , e mesti ; 

Nè trovan già chi sia de’ lor perigli 
Pietoso, e accorra , e amico ajuto appresti. 

« Tardo il pentir gF inumiditi cigli 
Mostran dei falli lor frutti funesti ! 

Qui F un per fame miior , là di ferita ; 

Quei per rio morbo perde ahimè la vita. 
Questo , cui sorte diè crudel Padrone , 

Che invan cerca placar, distrutto , e smunto 
Ai colpi cade di letal bastone. 

Quegli' ben prematuro a morte è giunto , 
Che di un toro non regge al paragone ; 

E quei , che d’anni giunse a estremo punto 
Non già per febbre , ò vecchia età si muore. 
Ma per F angoscia giace , e ’l crepacore. 

Nè già bastare mille morti , e -mille 
A sodisfar la crudeltà nativa , 

Che in que' ferini cor par si distille , 

E con vie maggior forza ognor s’ avviva. 

' . Tal di lupo vorace mai tranquille 

Sono F ingorde voglie , ed unqua arriva 
' A saziar , sebbcn pur sazio è sia , 

• La, naturai sua brama avida,- e ria. 
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Pena d pena ad 
Quanto di. morte 
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I aggiunger, doglia , a doglia; 
rte ahi più cruda , e maggiore! 


E fia pur ver, che umano cor ciò voglia? 
Il .Tiranno d’ Assiria il suo furore 
Empio a sfogar vuol pur, che al suol la spoglia 
Giaccia insepolta di colui , che muore , 
Pasto allei fiere , al passaggier spavento , 

A umano cor terribile tormento. 

E con severo , ed inaudito editto 

Ai Padri ai figli e ogni pietà interdetta. 

O Cielo anco pietadc or fia delitto ! 

A che, o gran Dio, trattieni ancor vendetta? 
Termine a crudeltà dunque prescritto 
Giammai non fia ? Deh a vendicar t’affretta 
Natura inorridita a un tanto danno , 
Umanità gemente in tanto affanno. 

Ma no , che T alto tuo divin decréto 
Serbar si dè finché statuto 1’ hai. ■ 

Pietà ti desti almen T amaro fleto 
DeEpopol tuo , e suoi angosciosi lai. 
Pcntito. il mira umile , e mansueto 
Cercar sollievo agl'infiniti guai ; 

Ah ti sovvenga , che clemente, e pio 
Appunto sei , perchè se tu Dio. 

Del Divin Trono al gran co.spetto eterno 
Reiterati i preghi alfin son giunti ; . ; 

E già Lui , che del tutto ave governo 
Mira benigno di que cor compunti , > 

E sen compiace , il vero afl’etlo interno : 

E a dar soccorso agl’ infelici , e smynti 
Sua previdenza alfin, vuol, ch’ iin vi ?ia, 
E all’uopo sceglie.ap|ninto il buon Tobia. 
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Di nobil stirpe , e di specchiata gente 

Era Tobia da Neftali disceso ; 

Ne’ a Baal , ne al vitel d* oro egli acconsente 

Offrire incensi , o d’ adorar prosteso. 

Umil la legge osserva , e ben sovente 

All' alto Tempio di Sionne è asceso ; 

Ivi devoti i Sacrifici offrio 

Secondo i riti de' suoi Padri al Dio. 

Ivi fede! le decime porzioni , 

Delle mature frutta , c delle piante 

Recò nel variar delle stagioni , 

E le primizie della mandra errante. 

Gradili al Nume furo ogrior suoi doni , 

Che a questi rispondeaii sue opre sante. 

Mai disse il falso , o cbiamò il Nume invano. 

Nè sull’ altrui giammai stese la mano. 

Di virtù , di pietà specchio sincero 

L’ alma non mai macchiò d' idolatria ; 

Però a Dio grato , e ancorché del severo 

Castigo di sue genti a parte è sia , 

Non fu già suo destino acerbo , e fero , 

Che r invisibil destra il favoria. 

Caro a Salmanassarre Iddio lo rese , 

Onde in sua Corte suo Ministro il prese. 

Provveditor supremo ei Io dichiara 

Con grande onor di sua magion regale ; 

Ai minori Ministri egli dichiara 

Quali debbano ornar ' 1’ eccelse sale 

Drappi contesti con fina arte , e rara : 

Or perle , or gemme scer spesso gli cale;'* 

Argentei vasi e tazze auree dispensa 

Ad arricchir del suo Sovran la mensa. 
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Le Regie insegne, e la Kegal Corona 
Di custodir, di preparare b a cura. 

Se generoso il Re talora dona 
Premio al valor , sollievo alla sventura 
U opra n è sua ; e far dee , che Poiiiona 
Mai cessi nel giardin vaga verzura , 

E ■’l renda Flora di delizie pieno 

Si , che rassemhri a un Paradiso appieno. 

Qual debba al suo Signor servir destricjo , 

E se questo , ovver quel più degno sia ; 

Quali al cocchio adattar splendente , e altero 
Pieni di foco, e pien di leggiadria. 

Questo montare ei de quando guerriero 
L'asta , e lo scudo dì trattar desia ; 

Questo se 1' orso , o il lupo in caccia assale ; 

Quel se veloce il cervo , ovver cignale. 

Umil si mostra in tanta gloria ognora , 

Benigno , e ognor piacevole ad ognuno : 

Dolce comanda , e se .gli avvien talora 
Altri corregger già noi sente alciino^..: 

Ognun lo benedice , ognun 1* adora , 

Che a tutti giova , nè nuoce veruno ; 

Caro al Padron , caro ai Ministri , e caro 
Ai minori , agli egual , tutti T amaro. 

Or sebben ei da tante cure ay vinto , ’ > 

Astretto a dimorar nella gran Corte , • 

Il Popol suo d' aspre catene cinto 
Non scorda già , sebben gli arrida sorte. 

. ' Da caritade, e. da pietà sospinto ' 

Cerca nè il cerca invan render me» forte. 

L’ alto dolore il troppo acerbo affanno , 

Che afflitti', e mesti in loro cor quegli hanno. 
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Vedi colei ^ cui tolse il rio furore 
Delle spade nemiche il suo marito y 
E cui restò , frutti di casto amore 
Di pargoletti piecìol sluol smarrito ; 

Come infelice ahimè conduce T ore 
Di speme priva , e di vitto , e vestito ! 
Soccorso generoso- egli le appresta , 

E da miseria la sottrae funesta. 

Ve là di pianto asperso un padre afflitto 
Curvo per vecchia età stanco , e cadente 
Cui già tre figli cadder nel, conflitto , 

Dalle braccia or strapparseli gemente 
L’ ultimo , che gli resta , e derelitto 
Ahi piu non ha chi ’l nutra, e lo sostente; 
Non (-a come pagar questi ^1 tributo , 

E gli si toglie il figlio unico ajuto. 

Il sà Tobia , a Lui sen corre , e insieme 
Della pietà versando il dolce pianto 
Tosto il consola , e rendegli la speme , 

Che del figlio il riscatto ei sborza intanto. 
Priva di tetto una famiglia geme 
Esposta alle stagìon, misera oh quanto! 

' D* un alloggio opportuno ei la provede 
Pagandone al padron T anna,l mercede. 

Mira colà d’ afflitto servo sposa , 

Cui r altero padrone in stranio lido 
Girne comanda , e luuge : oh dolorosa 
Crtidel partenza, nè vai pianto, o strido. 
Incinta è questa, e or or; pur fia dogliosa, 

' Che ornai già senti della prole il grido. 

Chi la soccorrerà sola , e dolente 
Se nacque altrove, e pur non ha un parente, 
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Ad Anna moglie sua fida : ToLia 

Costei la piu infelice infra le Donne. 

Vuol , che con essa nel suo tetto stia , 

E gli si donin sani cibi , e gonne ; 

E allorché ’l pargoletto nato sia 
Qual altro fi gl inni suo si cresca vuonne. 
Anna non uien di Lui pietosa , e amica 
Di povertà , 1’ accoglie , e la nutrica. 
Gemeva afflitto da crudel malore 
Imiti l reso dalla guerra un Siro ; 

IVé già trovò’ pietà nel suo Signore , 
Spesso schben dalle sue vene uscirò 
Rivi di sangue, onde a Lui farne onore. 
Il vede , e’ impietosito alto sospiro 
Gittando , il fà condurre in sua magione , 
Sebben straniero , e gli è di guarigione. 
Dà all' affamato il cibo ,’ol nudo vesta , 
Benigno è a consolar d’ altrui le pene. * 
Air assetato la bevanda appresta ; > ‘ 

Nè dar sano consiglio altrui s’ astiene., 

A chi rinchiuso' entro prigion funesta * ‘ 
Soccorso- a 'porger spesso egli sen viene. 
Se peregrin smarrita abbia la via 
•* Vel riconduce , e lo soccorre in pria.. 

Nè tollerar ^già può suo taceeso- core ' j 
Di pura cari iade , e santo zelo. .. 

De’ Cittadini' suoi con disonore • 

• Insepolto giacer -L «mano velo. ; j ì 
Le sembianze son pur del gran Faltóré 
Forme -diviné! disegnale in Cielo : : ..I' 

: Ab jperchè tanto orror veder -deggio io » 
Fra se diceva.,’ è questi UrPopol.mio !, 
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EJ allorquando il Sole alla sorella 
Con vice eterna concedea V impero , 

Nè di sua vaga luce più s’ abbella 
Questi , che a illuminar 1’ altro emispero 

* Andonne, e lascia invece ogni altra stella 
Di notte a rischiarar V ammanto nero , 

Tacito , c travestito se n’ usciva , 

E r estinto Fratellp ei sepelliva. 

Ma già colei , che con ardita mano , 

E con egual feroce viso picchia 
Ove palagio adergesi Sovrano , 

E ù poco fien ricopre umile nicchia ; 

Alla Regai magion non bussa invano, 

Entravi forsennata , e s’ avviticchia 
Del Regio Letto alle colonne d’ oro , 

Ove Salmanassar prendea ristoro. 

Ivi dair alte cure , e stanco , e oppresso 
In braccio al sonno si giacca tranquillo. 

Sognò nuove vittorie , e sognò spesso 
Nuove leggi , ma solo il sogno udilio ; 

Che in punta al dardo suo costei già messo 
Ha veleno letal , quindi, ferillo. 

Ei già si sveglia , ed inquieto stenta 
Voci formar, che il mangia lo tormenta. 

Ma contemplando la' fatale’ ampolla 1 

QuanE altro tempo a Lui rimanga or mira; 

E poiché lenta, a scorrer ritrovolla 
La scuote ,' e con se stessa. Ella s* adira. 

Eebre sceglie fra i mali , e insinuoUa. • 

Nelle viscere sue ; quel già delira : : 

È scórso il tempo ; tronca alfin lo stame, 

E <Vola altrove a saziar sue brame« 
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Or dove sci Salmanassar ? Che furo 

Armi , ed armati , e Città vinte , c dome? 

In mezzo al tuo splendore eri securo ; 

Or quel diadema , che t’ ornò le chiome , 

Lo scettro , che trattasti acerbo , e duro 
Or dove sono , or dove è più tuo nome? 

Tutto ti tolse in un balen costei ! 

Sei poca polve alfine : un nulla sei ! 

In se godendo al Padre estinto rende 
L’ empio Sennacherib ultimo onore : 

Negli occhi ha finto il pianto, e invano intende 
Nel volto simular aspro dolore , 

Che chi più accorto a discovrirlo attende 
Doglia non già , piacer gli vede in core. 

Scorda Natura : tanto è lusinghiero 
Sacrilego desio di scettro , e impero. 

Come colà ove scorre infra ì* arene 
Del fecondato Egitto il fertil fiume 
Vorace cocodril crudel ritiene 
Barbaro , e dispietato empio costume ; * 

Che quando in sventurato uomo e s’avviene 
Tutto sen sazia , e prima , che '1 consume 
Piagne godendo : piagne soLche vede 
Presso a finir le divorate prede. 

Monta sul trono alfin tanto bramato , 

Ed a capriccio impera ». e leggi detta ;• 

Mostrasi . ognora altrui fiero , e spietato ^ 

E premj invano avvien, che altrui prometta. • 

È r innocente » e il reo egual dannato , 

Tutto spira terròr ,, tutto e .vendetta. 

Nulla ad altri appartien , tutto egli vuole : 

Più xio Tiranno giammai vfdde il Sqìo- 
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Superbia insuperabile s’ annida 

Entro quel cor ogni altro cor più rio. 
L’alma più falsa egli lia d’ ogni Numida, 
Nemico di Virtù sprezzante Iddio. 

Già il Popol contro Lui mormora, e grida. 
Di rimirarlo estinto ha ognun desio. 

Il duro giogo indocile ognun regge , 

Ed il destin bestemmia, che ’l protegge. 
Tutto di confusione è ohimè ripieno 
Il vasto Regno , a cui crudele impera : 

L’ antiche leggi in bando giro , e appieno 
Baccando ovunque rio capriccio altera 
Alza impune la fronte , e senza freno. * 

L’ Erario ad impinguar- d’ ogni maniera 
Sol pensa, e alcun non paga, e ognun pur deve 
Pagar tributo insopportabil greve. 

Geme T aericoltor , geme colui , : . • 

Che suda all’ arte a sostentar sua vita : 
Dianzi sì ricco , ed or langue , costui 
Che strania merce ne recò gradita. i 
Nè più felici , nè più* sazj i sui ' ' - . 
Satelliti pur son , sebben sbandita . 
Abbiali ’pietade a compiacer le brame I 
Del Tiranno crudel del bel Reame. 

Or Tobia in questa pubblica sciagura - i.‘ 
Pensa di Corte allontanarsi alquanto',.. 

* Ch’ è' del prudente preveder svèntura , 

Nè troppo acerbo poi nè siegua il pianto. 
Di Ni ni ve egli lascia Palle- mura, ì il 
E ver là 'Media ei 'si rivolge intanto 
‘ Colà un amico-, Gabql détto , aveà 
Che da "Neffali. anche esso^ discendea.I 
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Là di Samaria nejla.crudel guerra 

SchiayQ'con gli altri insieme anch^egli venne; 
E poiché furo , per P Assiria terra 
Dispersi a sorte per dimora ottenne 
, Ecbatana , in cui ’l Medo si rinserra , 

E ^1 foco adora in rito empio, e solenne. 
Di .povertade in sen conduce quivi 
Languidi giorni di letizia prìvi. 

Or l’i amico in mirar s’ alza repente 

Tutto pieno di gioja, e al sen > lo stringe. 
Un dolce affetto in cor Tobia risente , ’ 
Lacrime versa di piacer , nè finge : 
Chiama Gabel la moglie, e immantinente 
Convito a preparare egli s’ accinge , 

Qual’ si conviene al povero suo stato 
Condito dal piacer^, nè già.men grato. 

Il saporito negrp pane è a mensa ; 

Fuma .odoroso, già lattante agnello ; 

La tenera vlattuca anche dispensa , 

E fichi e poma; il picciolo orticello. 

Già della vite . il succo ornai; compensa 
, Noja, e fatica.,,, e, spirito novello: 
Infonde;, e fa ‘^cordar stanchezza a questi^ 
Affanni a quegli y e pensier .tristi-, e mesti. 
Or degli amici ^ cfr; de’ parenti gbiede , . ; 
E l’ uno ajF altro con vicenda alterna. 
Come, il 'figlio, pur cresca ,, e ;se .1’; erede 
Ubidì pur. fin della j.virth paterna.? 
come bella la Aua figlia .eccede , , 

, Qgni altra’ in yero : se rìsplèndei interna 
InoLei ibeltade eguà}; > ^erto, npu fi^i-Cl 
.-Vei^ua> a Lei, «wU ; idicea'.Tobh^» .,-9. 

^ tom.IIl/ 
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Di natura appagata ornai la brama ‘ > 

Gabet Tobia al fresco ■ i^e^-ao invito ' 

Deir orticel , che sua delizia cbiattto, 

A proseguir piacevole , ©'gradita ‘ 
Gonversazicm , die in mente lor ricbiama 
Dolce mcmoi'ia di passata vita. 

Ah M , eh* egli è piacer pur grato , e caro 
Il rammentar bei dì , sebhen passare. 

Al verde margo d* tin rusce) , die scorno 
Faria al cristal più lurido , e sereno 
’ Sotto !* ombra piacevole d'un woo 
Al vago' aspetto d' orizzonte ameno 
Alloraquando a dedinar và il giorno 
Assisi entrambi in florido tcneiio 
Han le bell’ alme in ragionar fra loro 
Amabile , soave ampio ristoro. 

In parte a sollevar tuoi gravi danni , 

Dice a Gabel Tobia , rratel qui venni , 

In parto in preveder futiui affanni. 

Io da Sahnanassar già grazia ottenni , 
Mercè di Dio , cd in quest* ultimi anni , 
Che in Corte eccelso grado ognor sostenni, 
Dal Regale favore io mi lucrai 
Non scarso avanzo , e di dovizie assai. 

Or morto Lui successo al Trono è il figlio 
B rio Sennacherib feroce , insano , 

Ch’ ha di sparviero più crudele artiglio , 
E più di Tigre ria cuor disumano. 

Ahi ben prevedo assai più d’ un periglio 
Dall’ oprar suo perverso , iniquo , e strano. 
Dieci talenti di mio avanzo il frutto 

t 

Per tn n fidarlo meco ho qui condutto. 


Lasciarli intendo « te y perché tà Sei 
Da NmiTe loatau fien più sicuri* 

Questi qual tuoi tu traiEcar U Dei ^ 

£ me li renderai quando men, duri 
Iddio ci accorderà V tempi , e men rei ; 

£ pace , e quote , ah sì , ci raasecuri* 

Or tu di questi col guadagno intanto 
Sollevar puoi ben tua miseria alquanto. 

A coiai detti al buon Gahei non cape 
Per lo piacere entro dd seno il core. 
Stupido il labbro prolerir non sape 
Ciò , che riconoscenza detta , e amore; 
Vedesti mai quando «a furar vien P ape 
L* ingm'do fuco.| e 1 contadina da fuore 
Lo scaccia : intorno a Lui quella ronzando 
li va del benefìzio ringraziando. 

S* alza Gabel : del suo gioir vorria 

Chiamar la in^lie a parte in qudl'istlnte: 
Trattienlo il core , e il piede iuvau s’avviay 
Che grato in pria gli vud strider le piante. 
Ben lo comprende ^ e il vieta il buon Tobia^ 
£ lo riceve' fra le braccia ansante. 

Sebben contrarie in lor sien dolci voglie , 
£ P.uno, e P altro, in lacrime si sdic^lie. 

£ poiché 1 cor riprende usata lena 
Soprafatto da troppa contentezza : 

Oh , dice ; Frate! mio , come ripiena 
Hai P alma mia d’ una soave ebbrezza ! 
Per te pur fia , che splenderà serena 
Mia vita ormai ; nè più albergar tristezza 
Potrà *n mio core : • ab già felice io sono ^ 
£ mia felidtade è pur tuo dono. - . 

B a 



Come del bènéficio io pbtrò^inai ' 

Darti qiial si convien gràto tributw-?^ ' 
Non sol mi -togli tu‘ da pene -, e giiai’^ 

Ma ricco^fàrmi ha -tua bontà -voluto*! 

Ah tolga il Giel ,• che scordi il cor giammai 
Tuo liberali tuo generoso ajuto;' \ ‘ 

De* Padrii nostri il sommo Dio ti renda 
Mercè condegna ,e t’ami , e, ti difenda. 
O beiledeltO‘ sempre , e sempre sia 

II- gran ‘Dio d’ Israele , il Dio d’ Àbramo. 
Egli mai n’ 'abbandona ; anzi e più ria 
•Imperversa -fortuna , e più n’ abbiamo ; 

E inaspettato ampio soccorso invia : 

■ Ah sì maisenipre in Lui fidi speriamo. 

I devoti sudi servi unqua abbandona-^ 

E a chi ’n Lui :spera la sua grazia -'dona. 
O caro Fratei mio , 'deli vieni andiànne ; 
Sia di tué opre generose a parte 
. » Or la diletta mia cara Susanne 

De’ benefici ^ -che tuo cór: n^ imparte. 

; -Goda’^ Dio benedica y e .canti osanne. 

Così 'dicendo dal giardin'si'^parté • 
f • Jj amica cdppia a* consolar la Dòttiìa ,' 

*' ■■ ^Che siede alla - fatica ‘ e non .• assonila ; ^ 
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L nemico deU\uomo il rio Satano*^,, . ,, o 
Che per’ sua opra allin distrutta vide < . 
Samaria’, é*l culto in Lei .re^, profano.; 

Nulla crede > aver .jf^tto che a,ncor, ride > 
ErrtrOi.Gerusalern di Dio Sovrano 
Religion tra i.,fmli di Davide. ;• 

Bestemmia , e dice: ,ah quando^mai.pur fia , 

Che l’uom più inpensi a Lui non offrale dia? 

Or io non son chi. sono se ancor, quella, . t 
Detestata Città? non. strugga , (Cj^atterre., 

Ognora a desìi* miei fatta rubeila 

O •f#* * ^ ^ * 

Osa o^nor pronU dichiararmi .guerre.' 

Forse. di Spirti tyrba immensa ancella 
A me pur manca ? Non han igjà le terre 
d)air Jndo al ;]\|auro- tante arene, e tanti 
Il Ciel non conta stabili astri, ! e' erranti. 

Chiama *,>e,chiamapdo mugghia il. cavo speco ; 

; QtujC'.il i.Ve^^vor, 7 che %rj minaccia 
Ignei humi eruttar crucciato ,j.c bieco , 

Che quindi nel, suo sen torvo ricaccia;*, 

Onde allorquando: insan furore,, ,e cieco 
, L^a.ssalga,il tqttp strugge, abbatte., e sphiaccia: 
Arbor; fiumi,, ,!$iUadi , é il ^ mare istesso 
, :D^.biUÌ, ne yi(?nq,j orribilmente 

~ '^^y , 
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Obbediente all* alto suo rugito , 

S ebben nel nniondo imperversando già 
Pronto dinanzi a lui si fà Codio 
Il più perverso di sua gente ria , 

D* ogni altro impuro Spirto il più scaltnlo , 
Di verità nemico , e sol desia , 

Che ognor trionfi falsitade, e inganno , 
Onde più fare altrui più certo danno. 
Quando nel mondo ahimè recò Pandora 
Jj urna fatale , in cui ciascun ripose 
Della stìrpe infemal sua arte; allora 
• Costui sua opra infame anco vi pose, 

E fu già la penultima a uscir fuora ; 

Che r ultima mostrossi , e poi s’ ascose 
Entro r iniquo , e scellerato vaso : 

Fù lo spellar , che in fondo s’ è rimaso. 
Politica , ma falsa , è il rio 'malore , 

Che tutto 11 mondo ha guasto , ed ammorbato. 
Egli la le distrusse , egli T onore , 

Ed esserrsi vantò ragion di Stato. 

Or si mostra ambizioso , or seduttore, 

Or preghi finge , ed or minaccia irato : 

Se prega , Vliole , e se minaccia teme ; 

Ha il labbro a riso mentre in suo cor freme. 
La frode , lo spergiuro , il tradimento , 

L’ ingiustizTa , 1* inganno' ed il mentire ; 
L' ipocrisia', 1* erroìrè , il complimento , 

Il sospetto , il veleno e gli odj \ e l*ire* 
E gli azzardi , e le risse , e lo spavento 
' Gli fan corteggio, e san sue tele ordire. 
Presiede à questi tutti Ik discordia , ‘ 
Che dàVmóhdò sbandita* Ha ogni concordia. 
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Ora a Satin tostai s’ipchina , e dice : . » ;; 
Air allo tuo comumio io pronto vemii. 
Signpi* > cUe brami 'ì Se sapevlo Ucn 
Obb^ciiopte ogoor aooo al tuoi cen\iV ; 

In obbedirti sai s' io son felitc ; 

Spesso col tuo piacer tua graaia ottnmn. 
Ti pìaoeia qf tupi dcsir di jmuji nòti ♦ 
Cb' io proverò di sodisfar tuoi voti. * 
Dice Satan a Lui ; distrutta , q infranta 
Samaria , il mio 'neiuipo alto Sovrano 
Aver più colà ingem^ ,.e gloria tanta , , 

K vittime , e preghiere or spera invano- 
Nulla femmo. però , che nella Santa 
Città , che s’.ergC' in riva al bel Giordano 
Fumano ancor suo' aU^ri | e si sublima 
L* odiato tempio a ^elle mura in cima. 
Or se .alfin questi a. Lui tolgasi ancora , / 

Ben. fia tranquillo mìo possente .impero. 
'Fra gli uomini pur un più aUor vi fom , 
Che distinguer sapria dal falso il v^o. 

di vii fango , eh' egli tanto onora , 

Il creato mortai n andrebbe altero^ 

Seder per noi ù già sedemum giorno 
Pèf (rostro rio tormento a eterno scorno. 
Non è doglia per noi crudele acerba > » 

Stender io scettro in .tutto il nipndo omai^ 
£' veder , che di .icura Egli ancor serba 
l^n piccìo] angol a doppiarne i guai ? 
QiiatHo infesta ne sia questa superba. • 
Città nemica ben per prova il sai.,-.; 
Possanza or mant^.in noi? non 
Nemico eterno daU''e^no Pm ? * 


Digiiized by Google 



... (* 4 .) 

O tu , CUI già commisi il mondo’ tutto’ ' 
Onde a dìslruzion porlo , e ruinà; • 

Fa , che ben tosto cada alfìn distlrulto ' 

Il suo tempio esecrato, e sua- dottrina. 

La ribelle Gittade in* pianto e>in lutto 
Pongasi ornai , e a strage , ed a tapina : 
Vegga chi osa a me di contradire • 

Se pili- mi sappia altrui ben io punire.' 

Il nefando Cocito , che ben gode ' 

Al comando crudele ; ' in se già aveva 
Svolta;, ed ordita assai più d’ una frode , 
Onde air uopo apprestàr'sua aTte*-rea : 
Finge alquanto pensar ; • quindi • di lode 
Al superbo Reltór ^rto -tessea' ,• > f * ’'• 

‘E proseguendo con astuti detti - - • 

Spiega còsi , gl’ iniqui Suo» ctoncetti.' - 
Signor sai’, che di Òiiidà oggi Ezechia' 

Al tròno siede coti’ giustizia , e onWe; ‘ 

U opra da Lui incóihinciar beh fia • 
DìfficiL,' che ’l protegge il gran 'Fattore. 

Se ’a tè buono' pur * sembri or io' vòrria 
Di tuo voler Seiinacherib attore. • • • 

' Ma tconié 'mai di 'guerra accender fate , 

• Se’ Giuda ognor’ fed'éle osserva- pace ? ‘ 

Egli ’l tributo selibèn grave , e ditrò 
»' AI Fle ^d’ Assiria' paziente solvo ’ 
'Possibile' non fia farlo ’^pérgiuro** ’ 
Puittc^tó in brà'ói M ^ridurresti j ò'hà polve. 
Che 'alla giuràté’ fe *, per* te ló giuro , 
Farlo ' mancar "fin fra tìoi"tI/Ì ^1 -Volve. 
FMnquc Serinachèrib oprare difòpo' ' 

A sodisfar de’-IuòJ^tlesir 4o scep«o;’'^”’ '• 
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Sennacherib , die iti se tutti raccoglie 
Del irial oprar' fecondi ',.' ^ alti' semi , 

E ch^ognor pronto abliiamo -a nostre voglie, 
Ben vi riuscirà , nè fìa che temi» 

Verun Nume egli adora , e sol le ^spoglie 
Altrui far sue , e come ad altri scemi . 
Sostanze ^ei pensa o^nor pien d': avarizia ; 
Nè in uman cor regnar più può ingiustizia. 
Fa dunque , che a costui voli repente . . . 

Dell" avarizia il tuo Ministro audace 
E die gli addoppj quella , che già sente 
Sacra fame dell’ or. con la sua face. 
Doppio tributò ei chiegga arditamente 
A Giuda*, e fla così rotta la pace ; 

Ghe rintanto io me -n’andrò presso Ezechia 
A- preparar ben quanto' all’ uopo ila. ' 
Coverto di giustizia con d’ ammanto ■ 

Io gli faro veder , che ben crudele . 

Fora il' gravare il popol suo di tanto 
Intollerabil peso , e ìe -querele . 
suscitar saprò di quello intanto 
■ f 'Varie «spargendo opportune • loquele : 

. l ‘Ministri andrommi , e i Consiglieri, 

*'• ' A 'preparar , che sembrino sinceri:- .■ ^ 

A qaeglf traveder ‘farò la . guerra 
< E di -comando in Lui; desto il desìo-; 

•A questi ', che se quel però lungi erra , 
oiSpeHi l^' emulo torsi infesto e- rio. • 

A-’ guei.^ che all’ avarizia il cor disseri'a 
Tema 'di più pagar tìel- cor IGnvió'V ' 
Che preme, ei » dica ‘,s’ altri- pur si muoja, 
Pur , eh’ altri il mìiottesor già ingoj#. 
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A colui , cU^ ambijzioso pretendea ■ 

OrrevoL posto , che §ià non otlenne *, 

Della -TendeUa. con la face rea 
Gli desierò nel - cor fìamiiia perenne , 
Sicché fellon divenga , e ognor V idea 
Abbia di tradimento il più solenne. 

Signor ben sai quanto tai cuori alletta 
> 11 tenace piacer della' vendetta. 

Fra subalterni poi saprò ben io 
Di facil lucro facile occasione 
Presentar loro , e ^1 naturai desio 
Di ricco diventar nella tenzone , 

Mentre bolle di Marte il furor rio 
Crescer farò con varia invenzione. 

Chi speri profittar sull' orzo , e il riso ^ 
Chi al nemico col dar furtivo avviso.- 
£ poscia , eh' Ezechia -negar pur abbia . , 
Alfin statuto mercè V. opra mia ; 

Tosto in, Assiri a con sua cruda^ rabbia , 
Signor delP ira il tuo Ministro invia. 
Vedrai "Sennacherib morder le Ubbìa , 

Ed a Giuda- intimar guerra aspra , e ria. 
Possente in armi è troppo il Re Caldeo ; 
Come opporsi a Lui puote il Re. Giudeo ? 
Satana , or ben , rifonde , il tuo sagace 
Consiglio^ ornai si adempia, e siano teco 
E 1’ avarizia , e T ira : a me ben piace. 
Chiama quegli i compagni , e invita séco. 
Vedesti uscir giammai da una fornace. 
Globi di fumo ? Sì dal tetro speco /). 
Velocemente se ne uscir costoro» - ■ 

M eseguire il perfido Uvoro. . ^ -uri 
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Intanto il buon Tobia a Gabel dice •• 

Che a Ninive tornar gli mestiere 
abla-accia ; addio ti resta ©gnor felice . 
Gabelo con la figlia', e la mogliere 
Piangendo sen divide , e '1 benedice , 

E raccomanda al Dio dell’ alte sfere. 

Fa quegli verso Ninive ritorno 
A riveder T amato suo soggiorno. 

Ad incontrarlo vien la cara sposa, 

£ giovin figlio, che qual Lui si chiama; 
Lieta sen corre a Lui tutta gìojosa , 

Che fida , e casta assai di se più Lama: 
Al sen quella lo stringe , ed amorosa , 

Che nell’ assenza sua troppo iù grama : 

E ’l figlio per la man lo prende , e mille 
Baci v’ imprime , e sparge dolci stille. 

Pronto dei servi ognuno al buon padrone 
Segni di aflfelto dà , che ognun V adora. 
Chi gli slaccia il coturno , e il piè gli pone 
In conca argentea , e stanco lo ristora. 
Altri appresta la mensa , e le corone , 

Che della cena ornai n' è giunta L ora. 
g negli ■ più diligente avvien , che appresto 
Altra a cambiar la polverosa veste. 

Assiso al desco con gli oggetti cari ‘ 

Dell’ amor suo Dio ne ringrazia, e dnede 
Nuove della Cittade , e degli affari. 

Anna gli dice : -or non è più la sedo*' 
Ninive della pace ; ahimè che amati < 
Pianti sgorgar dagli octM a'ognua « vfede. 
Poiché Sennacherib ‘or ’gtterra intima !,! 

E vuol, che Giuda a^ch’osso alfin sioppmoa. 
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Già ver «Giudea' lé/ baldanzose, schiere . - . , 

Mossero. audaci -ad incontrar perigli.- , 
Ovunque' sventolar vedi bandiere,',-. 

E sentii, ovtinque gemiti., e bisbigli 
Piangono genitore piangoli . mogliere , ; ' 
Che .a queste' i,sposi^’ a. quei strappansi i figli- 
L’ ingiusta .guerra ognun , detesta , .e frenie , 
Ma nel silenzio, ognun sospira , e, .geme. 

Quante sparsi fin or lacrime anch’io,, i..-. 
Tanto .più , che lontan da ine tu n’ eri. 

. Ah disperder temeva ;il figlio, mio ,. , , 

Ghe bandi emana, e editti aspri e sevèri 
IL tiranno a. copipir do, suo desio ' 

I)i duplicar ,' centuplicar guerrieri ; « 

Nè vai ragion,-, , eli: regli alla cieqà , sorte 
Commette de’ siK)i';sudditi..la, mòrte. 


Il caro figlio .il itìio d.’>Abram-- ci. serba , ; 

Che nell’- urna, fatfel , per ciii:cotanti 
Gemon. dogliosi . e. la lór , doglia, acerba 

Sfogano alUitti ^CQn*. dirotti pianti ., 
Suo.-nome in-fondo;il.gi'andé.-.Iddio riserbà. 
Nè già sorti fra i < Cavalieri- , ,oi i'.)Fanti. 

Oh noi dolenliiy cbe -veder; dobbiamo 
Dal sen strapparci^ * X. e,[ a.ncpr/ viviamo! 
Del CielQ-,-ognor l-'-altissiniQ .Signore',, 

- Donna , .dice Teljia ,- 'si‘a -b^iodvCtìiO'i: 

Clic ci comparto' qn-. .cosi; grrfil; favore, -' 
Purtroppo il, prey-edeva,, ,o, b.enllFho detto; 
Tutto,:temer^sii(d^*:dal rio fUrOfé. , i, l 
Di costui ; ;Viè iplUBtrOppQ ■ il 4rj&to^ effetto. 
Iddioipero. .jNUfirpeY,^! .in,,fcraw.;i j 
. ‘•-.ifèj- .Giuda, a .Dui ,J quaf .„no4 ^^i^'infedéle, 
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Ma già deli’ infernal Sire i ministri" ' - 
ordita trama avean nel mondo spaisà. 
Già ’l hùon Rege Ezechia giorni sinistri 
Prova , e triste Cometa è a Lui già apparsa. 
Già presso a sue Città timballi sistri 
Rimbomban spaventosi, e pre.sà,ied àrsa 
■E*. Laciii ornai 1’ onor di sue frontière* 
Dalle nemiche inferocite schiere. ■ ■ 

Sobna , ed Eliacim chiama Ezechia 
Mentre Seniiacherib Giuda flagella , ' 

E '•con suoi pregili riverenti invia ' 

Al sacro 'Vate , che in solinga cella 
.* Vecchio già fatto sen vivea Isaia 
Beato in Dio , che seco ognor favella’, 
Onde impetrar da Lui celeste ajuto 
Contro il possente predator temuto. 

In picciolo tugurio il Veglio Santo • * ; 

Si steai sul nudo suolò umil sedente , 

Le lodi' del Signor con fioco canto ' 

Ei pronunziava , e avea le mani intente 
Picciol céstella- a lavorare intanto. * 

Mira idei Re i Ministri, e lor repente 
Umiliarsi e’ vuol , ' ma quegli invece* ‘ 

. Si prostrarono a Lui , che cosi dece. 

E posciache: s’ alzar -pieii di rispetto' * 
lUsaggio. Sobna a parlar prende il primo. 

I R^j'.^ivsi con verace affetto 

' Eglii'Hespiega , e quindi Elìacìmo-* ’ 

Ea’ ai Luf presente il doloroso 'aspetto , 

In cui'Giuda|sì trova. *^1E quei néll^ imo 
Di? Suo cor -già con Jlio ragiona , è ottiene 

II celestec: favor dal Somme' bène. * ^ 
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E coSi risponde : Ot toì ne gite 

Al Yostro He , cke non si tuii)i , o tema. 
X servi .deir Assiro lian proferite 
. Bestemmie piene di superbia estrema. 

Un ambasciata tale Iddio , gli dite , 

A Lui ben manderà dalla suprema 
Sede., e uno Spirto , che di far ritòrno 
Ben lo costringerà con alto scorno. 
Tornano i messi , e con volto sereno 
I sacri detti al Re , che impaziente 
Di speme ,• e di timore il cor ripieno 
Gli attende , essi ripeton lietamente. 

Ed Ei , che di pietade ha colmo il seno 
Tosto ringrazia il Sommo Dio clemente 
Al suol prostrato , e con devoto core 
Adora umU T altissimo Signore. 

Il pio Re dunque solo in Dio confida , 

Ed il sangue de* suoi versare aborre ; 

Però prudente aRi suoi forti affida 
D’ ogni Castel difesa , e d* ogni torre. 

Men gente fia cosi , che V oste ancida , 
Che in dubbio agone suoi guerrieri esporre. 
Alla difesa di Sionne ei resta y 
E di là ajuto ovunque manda, e appresta. 
Fiero Sennacherib per la vittòria , 

Onde la forte Lachi espugna , e cade ; 
Trionfi sogna , e in mente volve gloria , 
Nè- crede , che alcun piu duri a sue spade. 
Tanto in Luit cresce la superba bmia , 

Che tosto cader Sion si persuade. 

.. In due schiere divise .egK ha, e disposte 
La formidabii sua numerosa oste. 
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OttantJ«:inqiie mila combattcmi 

K Pftpsi , e Medi ) ed Indi , e Battriani 
Forman la prima schiera di sue genti 
Air arco avrezti , ed a fiondar lontani , 

In due falangi di due volle venti 
Mila ei compone , a cui due Capitani - 
Prepon Rabsari 1’ un , Tarlano V altro , 

Di valor pieni' , e prode ognuno , e scaltro. 

A questi con supremo allo comando 
Rabsace assegna indomito , e feroce , 

Cui r insegna Regale consegnando 
Dà cinquemila eletti la più atroce 
Gente armata di piastra , e d’asta, e brando-, 
E a Lui SI dice con altiera voce ; 

Di questi ’l Duce sei , a le commetto 
Compier de’ miei desiri' il grande oggetto. 

Entro Sion tu queste lettre invia, 

E se ostinato colui pur non cede 
Stretto lo tieni , finche con la mia 
'Oste possente a te non volga il piede. 

Ma no , che tanto ardire in Lui non fia , 
Che in valor vii coiiigli-o ei non eccede. 
Altrove intanto io volgerù mia gente , 

Che troppo grandi imprese io volgo in mente. 

Gerusalera d’ assedio tmtanto cingi , 

E la , che ornai si penta H* Rege imbelle. 
Ad implorar pietèr tosto l’ astringi , 

E non* più siasi al mio rolerf rnbelle. 

O miserabil', dilli ,'nve ti spmgi 
Col Ino mal genio boti sai , tu che stelle 
Avverse ha ben , chi di- me- eo biro in vere 
Osa audace' mostrarti <;■ e invano altero. 
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JDilli » che' stolto è ben , se ajuto spera 
Ottener da colui , . che regge Egitto; 

Non creda a sua promessa lusinghiera , 
Che ben lo mi lasciai dolente, e, afflitto. 
Simile a canna dei suo Nil leggiera. 

È Faràon non più superbo, e invitto ; 

Cui ^ troppo appoggiar 1’ uon^o si, veggia 
, Si frange , e nella mano entra la scheggia. 
Forse nello suo Dio stolto confida ? 

Che ? Non udì dei Regi Assir le imprese? 
Ove d* Aran , e d’ Ava il Dio s’ annida , 
Ove quel d* Eden , che già noi difese ? 
Perchè quel di Gozàn già non si fida , 

E quel d’ Arfad difender suo paese ? 

Noi seduca il suo Dio : salvo è non fia 
Tacque ; o sen rise in Ciel Dio, che l’udia. 
Parte , e seco P armata , il fier Rabsace , 

E ohimè dovunque passa,e strugge, e abbatte, 
» Nemica naturalmente di pace*, 

E senza oste incontrare ognor combatte. 
Tal se in campo maturo invida face 
Spinga empio agricoltor resta n disfatte 
Le biondeggranti traboccanti spiche 
Prossima speme dell’ altrui fatiche. 

Qui viti spianta , e qui taglia V ulivi , 

Colà i frutti divora , e il gregge ancide ; 
Or del bove , e del carro altri fa privi 
E trascinando enorme peso stride. 

I colli più non son vaghi , ’ e giulivi , 

. , Nè calpestato il campo .or lieto, ride. 

Tutto è mestizia , e quel piacevol verde 
Delizia agli occhi , e al core, ahimè si perde. 
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Ecco Genisalem , ecco gridaro 
Orribilmente le feroci schiere , 

E taluni 'vittoria anco cantaro 
Al solo aspetto delle torri altere. 

Già d' ampie pred^, ornai si lusingaro 
Il suol nativo onusti rivedere. 

Ma gl' inganna ilpensier, che Dio dispone 
Spesso bea vario da quel , cli’uom propone. 

Entro Sionne allo spetlacol fero , 

Air apparir delle nemiche squadre , 

Quai tristi atYetti , e qual crudel pensiero, 
Nè cuor di Giuda , e quante immagini adre 
D estansi : chi sospira , e chi 1' impero 
Caduto crede , e assai più d* una Madre 
Al seno stringe il pargoletto figlio, 

Che vicin troppo è ornai grave periglio. 

Solo Ezechia nell’ alto Dio fidato 
A Lui rivolge la pietosa mente : 

Appar tranquillo , nè punto turbato 
Costanza perde , o avvien , che si lamente.’ 
Con sua fermezza rincora il soldato , 

E con dir generoso ogni sua gente : 
Sembra, che in petto egli abbia un cor di smalto 
E solo opporsi al minacciato assalto. 

Trabacche , padiglion , capanne , e tende 
Ingombran tutto il sottoposto piano , 

Fin dove V occhio col .veder si stende 
Il campo ostil dilatasi lontano : 

Fieri , e spessi annitriti , e voci orrende 
Al Cielo inalzan suon confuso , e strano. 

T al freme,e mugghia il mar quando in tempesta 
Ed Euro , e Noto infuriano funesta. 

Tom, III. G 
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A mille a mille , a cento a cento i fuochi 
Offrono in notte oscura un triste aspetto; 

£ poiché i monti , e i sottoposti lochi 
Febo rischiara, e a ciascheduno. oggetto 
Color rende , e sembiante , orribil giochi 
T esson per T aure con ingrati effetti 
Di polve i globi , che T Assirie genti 
Alzano al soffio de’ variati venti. 

Ma ver Sionne or vedi audace , e altero 
Con prescelto drappel di cavalieri 
Cavalca generoso , e bel destriero 
Rabsace , e vola qual falcon leggieri. 

Un candido stendardo è a lui foriero 
D’ ulivo ornato , qual chi pace cheri. i 
Alla porta non lungc egli s^ arresta , 

Tocca chiamata la sua tromba presta. 

Dalla torre risponde a quell’ invito 

Il Duce , che vi pose a guardia il Regge. 
E poiché un Decurion da quella é uscito 
Audacemente a Lui cerca , che chiegge ? 

Or prendi ei dice minaccioso , e ardito , 

E questo foglio a chi qui ’mpera , e regge 
Fa tosto passi ; il mio gran Re 1’ invia , 

Ed in breve ora sua risposta dia, 

Sennacherib rivolge intanto altrove • 

Sue possenti Falangi , e ’l camin prende 
Ver, Lobna forte , e con mirabil prove j 
Quella espugnare in pochi dì pretende.. . 
Fiume vedesti mai allor che piove 
Gonfio al mar girne ; così pur si stende 
, De’ suoi guerrieri la terribil fila , 

Che «e li conterai son centomila. 
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Assir feroci , ed Arabi ladroni , 

Negri Abissini , indomiti Caldei 
Forman quattro in vanguardia ampj squadroni 
E il fier Cinaladan comanda a quei j 
Poi color , che coltiyan le regioni 
Della Mesopotamia , e gl’ Idumei , 

E quegli , che in ajuto al Rege m^da 
Babilonia , ed Arcbiàn tutti comanda. 

Da diecimila cavalieri cinto 

Il fior d’ ogni Nazion , che V obbedia , 

Con varie schiere in bell* ordin distinto 
Sennacherib superbo sen venia. 

Sopra un altero carro aureo dipinto 
D’ ostro coperto assiso egli sen già : 

Si vago è il carro , cbe non sai se 1* oro 
Più valga , ovver di quello il bel lavoro. 

Da tre quadrighe su 1* ecc^sa mole 
Di destrier generosi era tirato ; 

Simili forse son quelli , che Resole 
Aggiugne al cocchio ond* è pel Ciel guidato.' 
Intorno a quel ciascun dei Duci vuole ^ 

E pcndon da* suoi cenni al doppio iato. 
Nerilissor Duce supremo impera 
De minor Duci alla più nobil schiera. 

Girne il primo là vè Messimordàco , 

Ch* ogni altro avanza d*arme , e di persona , 
Monta un Cavai, che nacque già in Baldaco, 
Cui niun altro in beltà si paragona. 

Segue ferocemente poi Saraco 
Sovra Arabo corsier , cui già non dona 
Fame , o sete travaglio , e stenta in corso 
L arder temprarne r indorato morso. 

C a 
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Nabopolassar poi premito a ferire 

Con asta , e branco ogni altro in paragone 
Sàegiie sopra un deslricr , che le stesse ire 
Risente in cor del prode suo padrone. 
Poscia Apronadio pien di franco ardire 
Giovinetto sebben vago campione ; 
Leggiadramente un rabicano ei monta*, 

Cile veloce, le tigri anco sormonta. 

Vien quindi audaceniente Rìgebelo 
Poscia Belib , Assur , e Nabonido ; 

Sebben canuto il primo abl>ÌH già il pelo 
Pur di prode guerriero ancora ha grido. 
h* ultimo d’ ogni slella , rld è nel Cicio 
Conosce il corso , cd il presagio inlido. 

' Infido sì , clic nel cercar sua sorte 
Sognò vitlorie , e sol n’ ottenne morte. 

Nadio , Cliinziro , Baltassar , Jiigeo 
Seguon d’ ogni periglio disprezzanti : 

‘-Poro il superbo , e intrepido Itideo , 

• Che tanti ancise , e scavalcò cotanti. 

Quindi Nanibro , che qual' altro Anteo 
Ben noverar potresti infra i Giganti. 

L’ ultimo Duce poi vien Baladano i 

Sagace in consigliar forte di mano. , 

Seguono ì carri poscia , ed il bagaglio . 

‘ E di varie Nazioni un folto stuolo , i 

Che 'tutte a numerare io già non vaglio , ^ 
Tante n’ ingombran Terto , e il piano suolo.t 
Tal neir Ottobre a questi spesso agguaglio i 
< I storni in Puglia in elevato volo* 
Ascondon quelli neh marciar la - terra , 

£ questi al Sole nel volar fati guerra. 
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E giunta r oste sotto Lobna aliu.v. 

In ogni lato la cirronda , e cingo ; 

Quindi a tentar , che cada , e die mine 
Travaglia , o più da presso a Lei si stringe 
Poiché al muro di rpuella più vicine 
Faiisi le genti e sassi , e dardi spingo 
L’ assalitore , e 1’ assalito audace , 

Che dii’onder si vuol ne accetta pace. 

Entro di Lohiia è un Duce , che di smalto 
Ha core in seno , e non già core. umano ; 
Filippo egli si chiama , e il valor alto 
Caro lo rese già al suo buon Sovrano. 
Respinto egli ave ornai più d' un assalto , 

E più, c più schiere egli ha disteso al piano. 
Tsè già contento c il generoso ardire 
Vuol nel campo il nemico anco assalire. 
Allo spuntar di ma tutina luce 

Di scelti suoi guerrieri esce le porte 
Con un Drappel, di cui fassi egli il Duce» 
E già cadon gli Assiri , c strage , e morte 
Ove irato s’avventa ei seco adduce, 

E chi salvar si può propizia ha sorte. 
Tentano opporsi invano ora i Caldei 
Al furore, al valor de’ forti Ebrei. 

Nadio , e Chinzir , già gli Abissini infranti , 
Caduto c r imo , giace 1’ altro morto. 

Con F asta entrambi egli ferisce , e quanti 
S’ oppongoii taglia ,, nè in fuggire lian torto. 
-Mossi i Caldei sen ,;vicn Bcìibbo innanti , 
-E contro Lui clic da lontano .ha scorto 

» t s « 

Abbassa 1’ asta , e il vuol ferir , ma in fianco , 
Che bcn coinprende^ cli’.ei non è già stanco. 
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Filippo in rinnovar V assalto avea 
Nabonido adocchiato, e su lui corre; 

Un man rovescio mena , e giàl fendea 
Che dinanzi ben presto sei vuol torre : 
Ma in quel punto Belib sopragiungea , 
Che per traverso a terra lo vuol porre ; 

In mezzo ai due guerrier T asta frappone , 
£d ambì i colpi cambian direzzione. * 
Arde Filippo di terribil ira, 

Che U suo disegno frastornato vede ; 

Nè al suo periglio irresoluto mira , 

Ma doppia il suo valor, ch’ogni altro eccede. 
Lascia Nabido , ed a Belib ei tira 
• Un colpo, che sull’elmo il fere, e fiede. 
Quei pel duol vede in Ciel più d’ una stella , 
Sebben di giorno , e appen si regge in sella. 
Erra Belib stordito , e accorto intanto 
Nabido , che troncata aveva Y asta 
Già non si resta spettator da canto , 
Impugna il brando, e sopra T elmo il tasta. 
Il prode Duce Ebreo si china alquanto , 
Poi ’l fere si che sua corazza ha guasta ; 
Quindi di punta gli dà tal ricordo. 

Che ornai sen giace cieco muto , e sordo. 
Ma poiché vede contro se venire ^ 

Tutto dell’ oste il campo , egli abbandona 
Saggio , e prudente generose 1* ire , 

Ed a raccolta al «uo drappello suona. 

■ Pian pian ver Lobna egli ’ncomiricia a gire, 
‘ E spesso volta in dietro , e ’l cavai sprona. 
Smania Sennaciierib , s’ adira , e freme , 

' Che ben trovò cHi fè fallir sua speme. 
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Là della Libia nell' aduste arene 
Generoso Leon mostrasi tale 
Quando di caccialor stuolo sen viene , 

E di prenderlo tenta , e invan 1’ assale. 
Forte r assalto , e invitto egli sostiene, 

O se pur lo ferisce o lancia o strale 
Si ritira , non fugge , eh’ ei non pavé ; 

Si ferma, e volta, e ognun lerror pur n* ave. 
Ma poiché lesse il blasfemante foglio 

Il buon Re di Giudea si turba , e geme. ♦ 
Non per timor, non per Tonor del soglio, 

' Ma perchè vede a Iddio farsi onte estreme. 
No , che celar non sa T alto cordoglio , 

£ al tempio corre pien di santa speme. 

Ivi prostrato con nudate piante 
Ei cosi prega alla grand’ Arca innante. 
Signor di Sennacbrib le note infami 

Mira son queste. 0 Tu gran Dio , che siedi 
Su’ i Cherabin , Dio d’ Israel lo , eh’ ami : 
Apri Signor, tuoi lumi, aprili, e vedi; 

L’ udito porgi , e ascolta: Dei Reami 
Tu sol se Dio , a cui tutti presiedi. 

Sei pur tu , che già il Cielo un dì formasti. 
Sei pur tu che la Terra un dì creasti. 

Dell’ empio Sénnachrib ascolta i detti , 

Ei contro te , che sei lo Dio vivente 
Bestemmia e noi vorria vedere infetti 
D* esecrando disprezzo in Te , o Possente. 
Signore, è ver , che i Regi Assirii han stretti 
In ceppi ogni Nazion grama , e dolente, 

Ed hanno esteso in ogni terra in vero 
li lor temuto abominato impero. • 
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Sibben , sibben , che nelle fiamme i Dei 
Già d* o^ni Nazion costor gettaro : 

Pietre iiisensate , e legni erano quei , 

Non Dii; deir uom fattura, e si bruciaro. 
Dunque , o vSignor , però salvar Jie dei , 
Onde il mondo nou siasi ornai piò ignaro. 
Sappia ogni Regno sotto il doppio polo , 
Che il vero Signor Dio lo sei tu solo. 
Torna al palagio , e qual si convenia 

A chi Scettro pur tratti il buon Re stende 
Risposta , ed Eliacim con quella invia 
A colui , che da fuor minace attende. 

Or il Ministro mentre a quel s’avvia 
Già su i merli , e le torri si distende 
Il Popolo affollato , e titubante 
Gl’interni afletti ognun mostra al sembiante. 
Leggela in fretta orgoglioso Rabsace , 

E tutto avvampa di disdegno, e d’ira. 
Quindi al Popol si volge , e fiero , e audace 
Perfido , e folle in tai detti delira : 

O stolti , o stolti , e chi cosi vi face 
Privi di niente , c im tanto ardir v’ ispira ? 
Forse v’ e nuovo ? Si che troppo è nolo , 
Che ’l desir del mio Re non mai và voto : 
In che sperate or voi ? Che vi assecura , 

O sconsigliati , o Popol vile imbelle ? 
Invan sperate in queste vostre mura : 
Forte Samaria fò ; pure Israelle 
Or morde invan T aspra catena , e dura , 
E’ maledice invan nemiche stelle. 

Or che non può d’ Assiria il gran Regnante , 
Tutto y tutto piegar deve a Lui innante. 
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Forse nel vostro Dio voi confidate ? 

A die sedurvi il misero Ezediia ? 

Nò no ingannarvi già non vi lasdate, 
Cedete ornai , e sorte a voi inen ria 
Ben dara il Re de' Regi. Invaia sognate , 
Cile vostro Dio soccorso alcun vi dia. 
DelP altre genti i Dei dove n’ andaro , 

Che dal nostro poter non le saivaro ? 

Agli enipj detti alle hesteinmie orrende 
Vcrun rispose dei figliuol di Giuda. 
Inorridito Eliaciin riprende 
Ver Sion il passo , e' vuol , che si richiuda 
• La Regai porta : E quei verso le tende 
Sprona il cavallo , che volando suda. 

Quindi crucciato a Sennachrib s’ invia i 
A recar la risposta d' Ezechia. 

Il buon Re , che 1 nemico a Ironie tiene 
In Dio sempre fidando il tutto appresta 
Ciò , che all’ uopo pur sia pronto conviene , 
Nè trascuraggin poi siasi molesta. 

E Ranni , e i sassi , e di bollenti piene- 
Solfi , e peci le conche , onde funesta 
Abbiali 1’ impresa le nemiche squadre , 

E in sen ricaggian dell’ antica madre. 

Già sulla triplicata ampia cortina 
I suoi prodi guerrieri egli dispone; 

Qui valoroso Duce vi destina , 

E là piu accorto unallro vi prepone ; 
Prevede ogni periglio , ogni ruina : 

Anticipa a evitar confusione 

Gli opportuni soccorsi , ed in cautela 

Vuol,- che si abbondi, e spessi agguati cela. 
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Con premj con lusinghe , e con parole 
Nel Popol nei guerrier desta il valore ; 

Ma piu, che ogni altro con Tesempio vuole , 
Che speme ognun riponga nel Signore. 

inno di guerra , che cantar si suole 
Del gran Dio degli eserciti ad onore 
Intiiona pio , e col terribil canto 
Sgombra dai cuor la tema, il lutto, il pianto. 

Ma mentre alla gran piazza immezzo ei siede 
Ecco , che d’ Isaia comparve un messo. 

Di parlare al Sovran costui richiede , 

E dalle Guardie tosto gli è concesso. 

S’alza, e incontro a Lui vanne appena il vede 
Il pio Re , sebben sia um'il dimesso. 
Riverente il saluta , ed a Lui dice : 

All sia per noi lo tuo venir felice. 

S'i mio Signor , risponde quegli è tale ‘ 

L’ annunzio , che per me manda Isaia. 

Dirti m^ impose, che *1 gran Dio immortale 
Tal dà risposta a tua preghiera pia. 

Ciò , che deir empio Sennachrib sleale 
A me dicesti umile io già P udia. 

Or ecco quel , che già di Lui pur dissi ^ 

E ciò , che in mente già di Lui prefìssi. 

La Vergi n figlia di Sion ti sprezza , 

E ’l capo contro te schernendo scuote. 

Or chi la lingua tua nefanda avvezza 
Alle bestemmie con ardir percuote ? 

Contro chi di tue voci or V alterezza 
Superbo estolli d’ ogni senno vuote ? 

Ed ardisci voltar tuoi lumi al Cielo 
Contro il Santo dei Santi d* Israele ! 
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Tuo tugurio , tuo iugresso, e tua sortita, 
Tuo camuiin , tuo furore iniquo , e rio , 
Cli’ bai contro me , sivver , che alP infinita 
Mia prescienza già da assai s aprio. 

Or contro me impazzisti ? Già salita 
È tua superbia , e P ascoltai ben io. 

Nelle nari or di ferro un cerchio avrai , 

In bocca un freno , e indietro tornerai. 
Egli ^n questa Cittade entrar non speri : 
Scudo appressarvi noi potrà : saetta 
Invan scoccarvi teuteran suo’ arcieri , 

Nè la circonderà , nè fia ristretta. 

Nò , che non v’ entreranno i suoi guerrieri, 
E in dietro è tornerà piu , che di fretta. 

10 la proteggerò , salveroll’ io 

Pel mio servo David , per P onor mio. 

Il sacro annunzio ben letizia al core 
Reca a Ezechia , e lieto ognuno rende. 

Si prostra , e adora P alto suo Signore , 

E di viva pietà P alma s* accende. 

IJ inno di grazie egli devoto a onore 
Di Dio tutto possente a cantar prende ; 

E seco alterna con devoto coro 

11 Popolo festante in tuon canoro. 

Ma poiché è giunto il fìer Rabsace ansante 
Ove la Rcgal tenda il suolo ingombra 
Al rio Sennacherib fattosi innante 
L’ adora , e in brevi detti il tacer sgombra. 
Tutto di Giuda a te nega il Regnante. 
Vedesti mai destrier quando s* adombra , 
Nè pili vai morso per frenarlo , o nerbo , 
0 voce , 0 spron ; tal si fè quel superbo. 
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Infuna , ,e sbatte , ed adiralo freme , 
Venia, nè sa , die vuol , giura , minaccia 
Stragi , sangue , furor, vendette estreme 
Pronunzia , e fatta ha livida la faccia. 
Tanto dellTra il rio velen lo preme , 

Clf ognun maltratta , ognun da se discaccia 
Furente toro men terrihil pare , 

Terrihil meno infuriato il mare. 

Ma frema , e infurj pure a suo talento 
SoSj , e le labbia morda rabbiose , 

Che già in seno all’ infido ampio elemento 
Pel correr stanco Febo ornai s’ ascose. 


Già r ora infausta a Lui del gran portento 
S’ appressa ornai , che lo gran Dio dispose. 
Or che non può f Onnipossente JFterno , 
Che è tutto in se , che di tutto ha governo ? 
Con Ignea spada 1’ Angcl di vendetta 

Sceso è nel doppio campo del Re. Assiro. 
Di lampo più veloce , e di saetta 
Ruota il braccio omicida in quelli in giro. 
Morte venin del miseri si aspetta , 
iXè lacrima gittar vedi , o sospiro. 

Oh ([Lianto breve è dal sonno alia morte 
Fatai tragitto ancorché T uom sia forte ! 

De cento ottantamila , e più guerrieri 
Salva sol Sennachrib , c seco venti 
L’ Angelo esecutor degli alti imperi , 

E tutto ancise il resto di sue genti. 

Dormi pur Sennacbrib , che non com jert 
Domali sarai ne’ Uioi desivi ardenti. 


Sogna trionfi pure intanto, e sogna 
Vendette , e quanto empio tuo core agogna. 
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Or già colei , die vagamente indora 
"Vigile il Cielo , e a rallegrar sen viene 
Il colle il prato , e varia rìcolora 
Arbor, fior, IVutti , erLelle, e piagge amene. 

* Che gode al sorger suo sentirsi ognora 
Risalutar da dolci Filomene , 

Foca ai mortali ornai gradito giorno 
Di celeste splendor ripieno , e adorno. 

Air alLeggiar delia novella luce 

Destasi Sennaclirib , ma sognar crede , 

Il parli lieto sogno , che seduce , 

Che tutto è cheto ancor , nè vernn vede 
Servo , o‘ INlinislro a se vicin , nè Duce, 
Che al solilo si prostri al Regio piede ; 
Onde suoi lumi al sonno ^cgli riserra , 
w Or vè giudizio unian come spesso erra. 

Spesso s'i spesso io vidi irne tranquillo 
TJom , cui fortuna ognor propizia arrise , 

E priva d^ incostanza favori Ilo 
A lungo, ondaci timore iniqua si mise 
Di cambiar stato , ch^ ognora ohhedillo 
La traditrice , e poi di Lui si rise : 
Lascialo in abbandono in un momento , 
Ogni suo ben già s" è disperso al vento. 

Che fìi , di’ è stato ognun curioso dice : 

Chi ’l riveria or lo schernisce , e sprezza : 
Altri , die già costui rése felice 
Parte facendo a Lui dì sua ricchezza 
Già 1’ abbandona poiché all’ infelice 
Altro restar non de’ ,-clie 1’ amarezza. 

Chi già ’l lodava -or perfido il rampogna , 
E gli accresce la doglia , e la vergogna. 
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Sì’l Mondo h questo, e in questo noi viviamo. 
Onde all* uom saggio far non dee stupore. 
Fortuna se a noi ride , ebben godiamo , 
Che dono è pure del suprem Datore. 

Ma se ricchezze , e onori alfin perdiamo 
Creder già non si deve un gran malore. 
Patir godendo, e nel patir godere 
Dobbiam ; qui vero ben non si può avere. 
Qual sia felicità , chi *1 prova il dica ; 

In ver non troverai chi si presenti ; 

Più r uom crede godere , e più s’ intrica 
In mille mali , in mille tristi eventi, 

E chi pur gode crede aver nemica 
Sorte , ne* suoi desir mai fa contenti. 

È un vano dunque immaginar nel mondo 
Felicitade : ò un mar, che non ha fondo. 
Svegliasi alfin Sennacherib , e chiama 

Servi , e Ministri , ma chi a Lui risponde ? 
Alza inqueto la voce , e si richiama ; 
Nessun 1* ascolta ; ei freme , e si confonde. 
Lascia le molli piume , ed a sua brama 
Or perchè ognun si neghi, c si nasconda 
Agitato vedere egli vuol pure ; 

Esce ; ed oh mira 1* alte sue sventure ! 
Qui dieci , e venti , e più in là cento , c mille 
Insepolti cadaveri giacenti. 

Tende Torecchio nè timballi, o squille 
Ascolta , e morte vede le sue genti 
Volga ovunque le attonite pupille. 

Dubita agli ’ncredibili portenti : 

Ma se ne rassecura, ed un terrore 
L* assai di vena in vena , e _conc al core. 
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Là giaccion’ cavalier misti coi fanti , 

Qui di cavalli orribil gruppo stesi. 

Machìne rovesciate , e carri ’nfranti , 

Tende abbattute, e padiglion distesi. 
Giacciono inonorati tutti quanti 
I Vessilli Reai , spersi gli arnesi. 

Morte è dovunque , e lutto ovunque spira; 
Regna silenzio ; oh truce vista , c dira ! 
Altri boccone il duro suol percosse , 

Altri versa dal fianco ancora il sangue. 
Quei dalla gola là f erbette rosse , 

Quegli rivolto al Ciel giacesi esangue. 

Quei le giunture ha peste, e infrante fosse; 
Qu esf altro estinto ornai pur anco langue. 
Oh spettacol funesto , oh vista atroce, 
Tremo in ridirla , e mancami la voce ! 
Attonito fra se qual chi sognando 

Diceva; Or come fu la strage orrenda ! 
Dormo, o son desto ? E qual nemico, e quando 
Attaccò il campo , e rovesciò ogni tenda ? 
Solo io salvo perchè ? Chi mio comando 
Più ascolterà? Son questi , che tremenda 
Rendean mia voce: ahi chi gli ancise, e come! 
E SI dicendo addrizzànsi sue chiome. 

Ve dianzi sì superbo , ora tremante 
Privo di senno , e di consiglio privo 
Non sà , che far , non sà che dirsi : errante 
Gira sguardo insensato , e se sia vivo 
Dubita forsennato; alfin le piante 
MuoVe a fuggirsi verso il suol nativo ; 

E non è mica or ei nel correr lento , 

Che gii addoppian vigor tema , e spaventò. 
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C A N T O III. 


I\.iDE , SI ride T nomo , e ben sovente 
Spregia gli antichi , e memorandi escmpj ; 
Nega stolto egli pure il Dio vivente , 

I Ministri ne oltraggia , e abbatte i Terapj ; 
Tenia indomabil calpestar furente 
Sue sante Leggi, e lìn novelli, ed empj 
Riti inventando d’ oltraggiar pur osa 
La Maestà d' ogni più sacra cosa. 

Or ben si specchi nell’ esempio prisco , 

E vegga rinnovare il fatto antico. 

A bimè , eh’ io pur lo vidi , e inorridisco 
Al rimembrarlo sol nel mentre il dico ! 
Contro oltocentomila , che al Tibisco 
Baldanzoso n’ andò stuolo nemico 
Con ultrice or non più V Angel di foco » 
Ma con spada di gel rinnova il gioco. 
Fugge Sennacherib , e mentre fugge 

Fra la doglia, e il timor, che Fango, e sprona 
Urla impazzito , e qua) Leone ei rugge , 
Che vittoria, e fortuna 1’ abbandona. 

Per rabbia , e per dispetto egli si strugge. 
Che ’l Dio , che bestemmiò contro lui tuona; 
E tuona sì , che del gran Nume V ira 
Bea di rado così si sdegna , e adira. 
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Staccili , e pien di spavento impnunti 
Duo sconosciuti suol guerrier raggiunge , 
Che salvi dalla strage eran fuggiti 
Quindi Assur egli trova «ncor piu lunge : 
Con costui sì accompagna , ed avviliti 
Ver Ninive tacendo, ( or sì li punge 
Vergogna ), e con il fronte umile , e chino 
Sospirando talor prendon camino. 

Giunto al confin delle. sue terre ornai 

Seti’ altri trova suoi fuggiaschi, e spersi. 
Quindi Nerilissor con mesti rai , 

Ch’ è pur fra i Duci , e i ConsigUer perversi 
Il primo , e seco in rabbiosi lai 
acerbo afianno ■ sfoga , ed a dolersi 
Di Belo e del destìn bestemmiando 
Comincia , e ^1 camìn segue infuriando; 

E poiché presso è giunto • alP alte porte , 
Trova ultimo Apronadio , e otto altri seco. 
Che i per voler di Dio campar, da morte. 

L’ adoran quegli ed ei li guarda bieco ; 
Fermasi , e la sua picciola Coorte 
Mirando dice : Or iiess^ altro h meco ? 
Sì Ninive vedrammi ? O maledetto 
Il dì 'n cui piacqui *, ed abbassò T elmetto. 
Gol capo chino , e tìnto di rossore; 

Ei\jbr^ nella Città , che giorno è ancora 
E bert di rabbia gU ribolle il core. ' 
Pieno, di. maraviglia ognun 1’ adora, 

E a suo. presto tornar .reca stiqiore, . 
Cile la strage è non, san che '1 disonora. 
Bisbiglia' Ognun ; ' varia è V opinione ; 

Nè alcun sà dirne ancor vera ragioni;.^ 
Tom. III. D 
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Or mirate , «Ue pur dianzi . . i • 

'Tremar facera» ad nd sol cenno il Bi<w\do , 
Come s€ft torni con si pochi avanci 
• Hon piu'.tjnal prima aitilo , e furibondo. 
Sprezzava <^nun, ¥1000:0 ognuno, ed anzi 
Porre «redeasi il Ciel* del mare al fondo : 
- Or giuoce* reso , e scorno di fortuna 
Vergogna* solo, - alte sciagure aduna. 

Ma ai perversi , e inalr^gi empj Sorrani 
Cotal mercede il sommo Dio dèslìna. 
Incrudeldrem già Valenani , 

' Ma ad tm barbaro* Re scabel s' inchina. 
Apostatar , bestemmiar Giuliani , 

Ma ÓR inoognka foan poi lo ruina. • 
Sprezza ^ni leggé , 'ogm ragion Tarquinio 
Ma il caprrccio eagioii gli è d’ esterminio. 
Cangiasi ’n bestia quel s«p0’bo Sire . . 

Con inaudito 'alte prodigio strano , / 
die noR' volle giamniai frenar ^ue ire , 

E alfm colpilFo la Divina roano,. - 
Ch’or gema, e plori, e ch’or spesso sospiro; 
Pascasi d* erbe pwr qual bore al piano. 
Impazzito mcendiò Roma Nerone, 

‘Ma d’ immatura morte ha guiderdone. 

Già divolgata è orna» ki< sua. ^confitta 
. Già la strage risuoha in o^i bocca 
Già tutte il regno , e la Cittede b 'afflitta^ 
Poidib P alta sciagura ognuno tocca. 

Ogni persona è di ^ dolor trs^tta 4 
A ogmni dagli occhi il pianto ornai trabocca. 
^ gènùtt ^ e sospàri,'ed ululati ^ 

Sb sentoa rì^nonare 'in tutti i la^;' > 

>1 ' • 
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Chi piange per T estinto suo fratello ^ 

Chi per la prole: ond' è prÌTO ^ rimasto , , 

Questa '1 marito , e il fido amico: queUd ; 
Spettacol fero , che a ridir non basto. " 

Cosi Calabria allor , ch’alto flagello. . 

Il suol si scosse, e il piano, e il monte ha guasto 
Pianger si vidde , ed ulular si* udio \ 

In tuon lugubre , in diro mormorio. 

Ma ’l mesto grido , che il Ciel fere , e assorda 4 
E il pubblico dolore , ed ì singhiozzi 
Nell' alma del Tiranno a pietà sorda : 

Già non fan s\ , che crudeltà si smozzi. 

^ ' Superbia , che fà ognor la mente lorda; 

Con la clemenza non fie mai s’accozzi. 

Si sdegna , e dal!' altrui pianto si crede 
Offeso si che nel furore eccede. . ' 

Furente or questi ancide, or qum condanna^ 

Tutti son rei , nè più v* hanno innocenti : 

' Confisca , spoglia , ciascheduno afianna ^ 

E d’ Israele awien , che si. rammenti. v ì 
' Oh quanti<,i oh quanti a morte egli ne d^na 
Dell’ infelici Israelite genti: 

Et con editto più sever di pria - • -li 

Indice morte a chi quei sepellia. 

Ahi ben vuol anco , che la fredda spogliali 
Be’ miseri , ed afflitti Israeliti^ 

Smembrata sia a saftiar la ' voglia • A. 

Begli ingordi suoi cani inferociti. 

Oh spettacol funesto , o * acm*ha doglia: 

:Taocian le Storie* omm di Tùrchà , e Sdti. 

' Ahi qual altro vi fù più infame e rio ^ 

Beli’ Uom pemicp -, e - deiP etcrno Dio f . 

B a 
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Tanta è la rabbia , eh’ égli hulre in còre., 
Contro il ! suo vincitore Re de* Giudei » 

Che ad- Israel' sotFrir fa, ogni malore / 
Perchè :pur. cjuesti son qual quelli Ebrei. 
Argine ,pìh non trova il suo furore , 

*jE .contro i 1 -figli suoi, niedesmi i rei 
Pensietl.sfoga'd’ ire , e di vendette, 

Che- iniquo parricidio anco commette.^ 
Cinque Figli egli aveva,> e Nabo, e .Nino, 
Adramelech e Sorassar,; Fratelli ìI 
L' ultimo • è Assaradone a. cui’l destino ' 
Scettro promette., e. preferisce a quelli ; 

D' altra Donna egli nacque , e.un indovino 
Mirando ' al nascer suo . astri novelli- • 
Scettri , e imperi predice a Lui , e corone ; 
Nè fìi bugiarda la .predizione. ‘ 

Nino il primiero avea nel ; vago viso : 

G»ni beltà di 'giorinezza accolto. 

Crin d*. oro • avea quaf - il • Pastor d*Anfriso, 
E pien" di I léggiàdria fu snello , e sciolto. 

; ' Ognor con '.'grazia era suo.. labbro a riso. 
Amava ognuno ,*e ognun 1* ainò ben molto. 
Generosoidi: cuor , saggio e prudente 
In verde età mostrò canùta mente.. 

Nabò il secóndo, di valor, fu pieno,.; i 
Ed alla càccia esercitossi ognora: i ' 1 
■ Amò la ; gloria , nè . nell! armi meno 
Con frequeuti:;esercizj..ei ;s* avvalora. i 
Adramelech , e Sasrassarre^ in seno- - 
li Vaga mostrar I pareano .anch' essi aurora* 
Or” con 'esempio al mOndo.oggi ben raro 

Con d^ce vàfetto ognora .essi s* amaro. 
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*Madre d’ Assaradone era Semira 

Scaltra Donna ambiziosa , ed impudica. 
Scellerata Matritjna odio respirai 
Contro '1 figliastri ; ed amor reo. nutrica 
Per Nino , ed or con vezzi , or;con . dolce ira 
Spesso tenta , ed- invano afi'atica 
Del Giovinetto ad espugnare il core , 

Che il nero incesto * reca a quello orrore. 
La Donna per natura è mobil cosa , 

£ in L» ik> sdegno con amor, confina. 
Brama tosto vendetta, e insidiosa 
Mastra è troppo ad - altrui tesser rovina. 
Non più costei languente , ed amorosa 
Ma di furie ripiena occulta mina 
Nel cor di Sennachrib con .vezzi* accorti 
Scava sì , che a sqe - brame alfin lo porti. 
Morto Nino veder costei pur vuole , 

E secd'i Frati, e al Figlio suo dar trono. 
Con finte ' confidenze > e co» parole 
Veleno alF alma così dolci al suono , 

Istilla in core contro la sua prole 
Del marito al sospetto ognor si prono • 

. Crudeltòi, che crescendo a poco a poco 
Avvampa alfine in esecrando foco. 

Amor del 'figlio già svanì nel seno. 

* Già' più noi guarda con paterno afietto : 
Di mal talento contro Lui ripieno > 
DelFo’dto suo 'già Nino è ornai F oggetto. 
' Sua. crudeltà che -mai conobbe jfreno 
Già ' ad' ' empia .morte: or danna il'giovtnetto 
; ; Barbaro padre deh t* "arresta -il foglio 
No non segnar , /piititosto lascin il* soglio» 
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Ahimè dolente , ahimè pur Tero fia , 

Che d' un padre nel cor colai s' annidi 
Cieco fuTOTe , orribil frenesia , j. 

Che tal giammai nutrir mostri Numidi ? 
Natura , crudeltà sì nera., e ria , 

£ tanto orror come mirar ti fidi ? 

Uomo éi non è , già lo produsse -Ayerno , . 
£ r allattar 1' Erinni nell^ inferno. 

Dal Palagio re^al condotto è Nino 

Nella gran piazza , in cui già si sublima 
Falco a subir 1' atroce suo destino... 

Alle finestre , ed alle, case in cima . . 
Affollati nel foro , e sul ■ camino . 

X Piangono.! grandi , e ia vii gente , ed ima. 
Cupo suon di singhiozzi a sospir misto 
I cuor percote : ahii rio spettacol tristo ! 

Con bianco ammanto , ,o con discinto crine 
Intrepido ei s* avanza ah mai più belle 
Apparver le sue gote 'porporine ; j. ' 

Nè. mai. più chiare risplender sue. stelle. 

Oh pietate ,■ oh dolore , oh acerbo .fine , 

Oh scellerata Lei, che «morte dielle f '• 
Ferma ministro infame : il colpo arresta : 
No non . ferir. Qual mai barbarie , è questa ?« 
Esci barbaro padre : .ah mira il figlio , 

Egli è iìoDOcente : ah unaltra volta il niira. 
Nè , ch'ei non ieme il crudo suo. periglio, 
o'hla Piange sol per tua. ingiustissiina ira. 

Vedi quel duro suol che or or vermiglio 
05‘ Sarà' del ^sangue suo pur ei- sospira/.* 

Ah .dlie^ d^ un sasso sèi più duro in* vmo ; 

T Nù mal . Tiraonq.ifùà|ì iniqpq ^ e jfero . I 
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Or la gran d(^lia cki . ridir ^otria ^ 

Gh’ ogni alma , ck’ogni cor-crudde afille ! 
Or che sperar possiamo ognun' dicia ; - 
Ognun per se paventa , e s’auge , e aflligge. , 
No non si vid^e mai bestia si ria.), 

Ghe ancide ì propij figli , e li .ti'aiìgge. 
Pieno d’orrore ognuno andar si vede , 

Ghe ’l proprio figlio avere ucciso cred#. 

Ali' atroce misfatto iniquo orrendo 

E Nabò , e Adramelecco , e Sarassaro 
Di doglia inconsolabile gemendo 
In varj afifeltt U crepacuor provaro, . ■ 

Nabo in profondo del suo cor chiudendo , 

1 due secondi in lacrime sfogaro.- 
Diversa essi pigliar risoluzione , 

Ghe poi d’ altri delitti fu cagione. . 

Nabo , ciie spirti generosi avea 
• Al padre iniquo ardito si presenta: 

Giacche del proprio sangue infame , e rea 
Sete', o Padre, tuo., core avvien , che senta : 
Prendi , dice , e tep sazia ; or ia che bea 
Ancora il mio ; ed un pugnai s’ avventa 
Iminezzo al core , e nel cadere i, ei dice : 

O' mio German, teco o,r sarò, felice. 

INfe si. lascino ornai , Musa per poco 
Stragi funeste, e -di terror «piene. 

Cangia le 'corde , cangia i’ estro, e’i foco, 
Ghie' m’ispirò finor tragiche scene. 
Fpggiam, fuggiamo da sì ' tetre - loco , 

£ altrove andianne aure a spirar più amene. 

•- Vien ^meco in Media- ovo Raguél soggiorna 
Con la figliuola, .sua à vaga e aderba,^ 


( 56 ) . 

Del quarto lustro il terzo" giro ancoisl^ ’ 

Finito non avea Sara vezzosa. 

U lucido alabastro gli colora 
Morbida guancia misto a doppia rosa. 

Si che somiglieria nascente Aurora 
Se nero il crine , immezzo , a cui si poso 
11 gentil viso , già non fosse ; e il labro 
Soavemente tingelo il cinabro. 

Ma quel che più piacevole stupore 
Beca nell’alma son le sue pupille. 

Come ineffabilmente immezzo al core 
/Vi -destano dolcissime faville ! 

' Tolgono ai j^iù begli astri e merto, e onore, 
Che ben piu care mandano scintille. 

Grazioso il parlar , la leggiadria , 

Soave il tratto or chi riour potria ? 

Tal risplendea 'costei tra cento ,"'c cento. 

Vaghe fanciulle, quale in Ciel la Luna. i 
Bè Giovin cuori amabile tormento ' j 
Di mille adorator gli sguardi aduna. ! 

Ma di modestia il nobil portamento -j 

Là speme degli amanti fa digiuna. ’ j 

Ama SI i Genitor, che di rispetto 
Crede mancar, se doni altrui suo afietto. 
Del padre , e della madre ognor pendente 
Dal gradito voler, solo desia i 

< Mostrarsi ognora ad essi obbediente , 

Saggia , modesta , affettuosa , c pia. . 

Già più di’ un Giovinetto brama ardente 
Di chiederla in isposa in cor nutria : 

Anna , e Raguele han già più d’ unaincbdesta 
. >Gradita>s\,-‘ ma pure al eor molesta. 
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Ma Amor , die fere i cori , e degli amand 
Nemico spesso poi mostrasi insano ; 

Poiché vede costei, che n ha ben tanti 
Piu pe’ begli occhi suoi , che di sua mano : 
Sdegnasi , che di tanto essa si vanti , 

• E a punirla un rio modo inventa strano , 
Che della bella Sara al tener core 
Recò più d^ un acerbo aspro dolore. 

Di ricchezze ripieno era Raglilo 

Di numeroso gregge il latte abbonda ; 

Ed il toro , e la vacca, ed il camelo 
Moltiplicò la razza sua feconda. 

E quando utile pioggia versò il Cielo 
Sua messe in cento campi fè gioconda ; 
Sua magion, che non era nuca angusta 
D’ ogni dovizia , d^ ogni bene è onusta. 
Coverte son di serico lavoro 

Le camere , e le sale in ogni lato. 
Magnìfica è la mensa , e in vasi d^ oro 
Da cento servi il cibo è preparato. ' 
amico il forastier trova ristoro ; 
Generoso a ciascun soccorso è dato. 

Ben cinquanta destrieri avvez2;i a sprone 
Son pronti ognora ai cenni del padrone. 
Cosi talora Iddio ne benedice , 

E di dovizie , e di ricchezze n’ empiè. 

Ma d’ avarìzia a noi no che non lice ‘ 
Con prave voglie a Lui .risponder empiee. 
Come Egli noi , noi' pure, altri felice 
Render dohhìam : sì.- suo svoler s^ adempie. 
Chi al bisognoso la, suà.;desti*a tende 
Quel, che Dio giù lì di«dQ a Dio bea rende. 
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A** Lui si rende sì , nè già sei tiene , 

Che ben centuplicato cel ritorna. 

L’ infelice però amar conviene , 

CIhj nel povero ognora Iddio soggiorna. 
Carità praticando un doppio bene 
S* acquista, e 1' alma ne divien piò adorna. 
Così ricco Raguele ognor facea , 

E però sua riccbeiza ognor crescea. 

Ma non però felice egli era appieno 

Cli^ esser non puossi appien contento in terra. 
Splendasi pur tranquillo il dì sereno ? 

Pur qualche nube a Lui spesso fa guerra. 
E frutti, e fior contiene in se il terreno^ 
Ma pur malefiche erbe accoglie , e serra. 
Nel nostro globo, ancorché il giri tutto , 
Confina in Lui la gioja ognor- col lutto. 

Or mentre un giorno la vezzosa i Sara 
Leggiadramente cavalcando già 
Fuor delle porte in riva alla fiumara « 

E con le donne sue si divertia ; 

Amor sdegnato un’ avventura amara 
Con l^rbaro piacer perfido ordia. 

No che noi merta , capriccioso Amore , 
Pene-, e doglie provar quel gentil corq. 

In que' contorni entro- una grotta ascoso 
Facea dimora scellerato Ma^o • - . 

Nel mal oprar soltanto studioso , »• 

•pi scheletrì^ dijtéschi, e incensi vago. 

Or di Lei rende Amor' quegli amoroso 
' Appena mira sua gentile imago , 

Che per disgrazia sua a lento passo 
^nco- di SièSuiilgi^ andava «uspasio. > ' 
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Allo splendor di quel celeste viso 

L* empio vecchio ben tutto arde , e s* accende. 
Tal secco legno , a cui se d" improviso ' 
Scintilla* appressa facile s* accende. • 
Mormora arcane note , ch^ ha deciso , . 

.. Ma invan , che pudicizia Iddio difende , 

Dì tosto sodisfar sua iniqua brama 
E invan pià d’ un demonio a se richiama. 

Confuso , e fuor di se costui sì resta 
Che da' Demonj suoi non' è obbedito. ^ 

Ora , fra se dicea, chi mai fio questa^ 
Che r alto* mio poter rende schernito ? 
Doppia doglia li rode il cor molesta •, 

E crucciato ritirasi avvilito. . . ■ 

Giunto* alla grotta dà di mano all'.arte , 
Mormora note , e cii^oli' comparte.' ‘ • 

Emyio a Satana sangue offre , ed incenso , 

E gli Angioli infernal coi carmi 'iivrtca.' 
Già scuotesi la terra f ed egli ascenso 
Sul tripode gli Spirti alfine evoca.- ‘ 
Eccoli 'nnanzi a Lui qual fumo denso 
Susurrando fra lor con .voce roca. ■ - - 
Maestro or dttme ; da noi tu che chiedi 
Pronti noi siamo ai cenni tuoi già ’l vedi. 

Sdegnato con costoro egli si mostra y - 
Cne poco prima già non T obbedirò'. 

Or ben , cne mai nella tartarea chiostra 
Razza perversa vi trattenne, e 'al diro 
Mio scongiurar verùn di voi si prostra? 
Più voi non 'mi temete? Or s'io-m^adiro , 
Per Stige il giuro , il giuro a 'Flegetonte, 
Io, legheroyvi sul Gaiicaseo .monte» -*• * 
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AJr alto giuramento essi trcmarof ' * 
Che dì quello* la forza li spaventa. 


E- per timore muti si restaro i • • 

Che troppo sua minaccia li sgomenta. 

Or, ben replica, quei , perchè n’ andaro 
Miei carrai a vuoto ? Lor virtute è spent;^ 
Perchè non obbediste a* desir miei ? 


’ Asmodeo., Asmodeo ove tu sei ? 


Eccomi pronto , a Lui replica quello-; 
Ma invan di sodisfar tuoi desir credi. 


Allorché ’n riva al picciolo ruscello 
Tu mi chiamasti dall’ infefne sedi 


Sordo, non fui , hè già ti fui rubello ; ’ 

Ma per virtù di* quel , che tu non vedi 
Furami, vietato d’ obbedirti , e invano 

tuo nuovo affetto insano, 
che ti punse il core 
Di castità , di ipuritade è' adorna. 

Nè contro queste "può nostro valore , 

Che così vuol chi’n allo si soggiorna. 
Certo, non T indurrai; tu con amore, . 

Che la tua vecchia; età te ne frastorna. 

' .0 cangia affetto,- o te, ne scorda alfine : 
t Or che^ mancano forse e Laidi, e, Frine ? 
Dì sdegno avvampa furibondo il vecchio, 

E per la . rabbia si dìmarna , e rode. 
Ebben dice a Asmodeo, tendi l’orecchio» 
E sii del voler mio fedel custode. 

Ognor che tu vedrai farsi apparécchio ' 

Df . nozzq per costei pò non s’ annodo; 

..Lo sposo uccidi., S’ esser non può mia 
Giammai ^sppporterò ; che d’ altri sia. 


Tenti appagar 
Quella fanciulla . 
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Sparve P orrenda turba , , ^ * Asmodep : 
Sen. vola a sodisfar 1^ empio desiò. ' 

Ah purtroppo costui. ministro reo/ < > 

Il comando cnidel spesso eseguio . 
Già sette» volte Sara • d' Imeneo . . • . 

Il laccio «strinse , ed . altrettante il fio /• 
Pagò la meschinella , che ben sette - 
Sposi la prima notte ella, perdette. 

Piena d'alto dolore, e di; spaventò , . < 
Mesta la bèlla Sara si languiva. 

Ahi, che troppo crudele è. il tristo evento^ 
Nè intender, può da che ciò pur deriva; 

I Genitori subi minofr. tonnento 
Non provan già-, che solo in essa han viva 
Speme riposta di lor vecchia etatc 
£ però, spesso han lacrime versate. . 

Ma poiché'! mondo è si perverso , e tristo , 
. Che ’l proprio affanno all' infelice è .poco. 
£ spesso v'ha chi crede iin grand'acquisto 
Delle miserie altrui fai-sene gioco : 

Sì Sovente, pur troppo hommi io ben visto 
Contro il- 'meschino più. attizzarsi il foco. 
Or questo appunto alla , dolente Sara> ' 
Accade ad. aumentar sua sorte amara.. 

Già più d' una vicina. sua ciarliera , -y; .. 

.. Non che più d' una amica invidiosa 
: Con proterva insoffribile maniera ’ 

■ La rampogna , e deride disdegnosa. 

Più maligna/altra con .calùnnia nera ^> . 
De’ suoi -Sposi. omicida chiamarla osa. 
i. Ah sovèrchio è' suo core ornai trafitto • 
Dal, suo aspro dolor già troppo . ^UòV 
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£ con tai‘ detti iniqui ella la idorse i ■<' 
A me far come ai Sposi già facesti , 

O scellerata tu .ti. credi forse?; 

Si, die sette* finor tu n'occi desti, • 

Che ben la fama pubblica, ne corse* 

Ben. lo merli passar tuoi giorni mesti : 

La ten‘a non v vedrà da -te giammai 
O i^lio , o fìgba ; madre unqua sarai. 

Or Sara inconsolabile risolve • 

A Dio dar preci di fiducia, piene* • 
iGbiudesi e in pianto tutta' si dissolve , 

E -per. tre di dal cibo «ella ; s'astiene. > 
Umile quindi a Lui - cosi si vcdve 
A disfogar sue angosciose ' pene : ■ : 

£ cosi avvien , . che sua clemenza implori , 
Che ognor pronto 'dispensa. agli' umil cori. 

O benedetto il tuo gran nome , o Dio 
De' Padri nostri , che mentre ti sdegni 
Al cader di nostre alme in fallo rio , i 
£ si ci affliggi , pur securi segni 
Ognor ne dai , die sei clemente , e pio , 

E ci rimetti nostri falli indegni' 

Purché a te ci volgiamo ‘ alto Signore , 

E t' invochiamo -con devoto core. 

A te , o Signor , miei lumi a ' te mia mente 
Rivolgo , e chiedo , che da questo sciogli 
Obbrobrio me Una selra o almen repente 
Da questa^ terra mìo gran Dio, mi togli. 
Ab tu ben sai , che fà mio core esente 
Dal desio di marito, - e sèmpre spogli ' 
Fur mici pensieri d'ogni macchia impara , 
Che del Vergineo, flor sempf^ ebbi cura^ 
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In feste ,> ei canti già non mi miscUiai ^ 

Nè ÌQi vanitade lo mio tempo spesi. 

Col santo.' timor tuo <mi maritai ; 

Non già per' compiacermi sposo io presi. 
Forse «di quelli 'ndegna -fui , fors*. hai 
Creduto quei non castamente accesi 
Forse ad altri mi serbi; ah! me infelice 
Nel tuo santo giudizio entrar non lice. 
Chi t* adora però ben certo crede , C 

Che *56 un tuo s<3rvo la tua mano prova 
Di corona ben tosto egli ha. mercede ; 

Che se 'n tribulazioti si versa , e trova 
Libero tosto , in te sperando riede ; 

Che se mai cadde , ah si die ben gli giova 
A te mio grande Iddio di far ritorno , 
Che' di somma clemenza ogaor.se’ adorno. 
Delle nostre miserie già non godi , . , - 

Che* mentre freme la tempesta , in seno 
Tu ci conduci con eccelsi modi < 


Di pace, e calma , e di bel di sereno , 

£ ■ poiché nostri .pianti benigno odi 
Ci rendici core di letizia pieno. 

« Benedetto il tuo nome , ah sìa mai sempre 
Dio d^ Israele in ogni secol sempre.' 

Cosi pregò la giovinetta., e tacque . 

Con affetti devoti e acceso zelo : 


Benigna :rimìroUa e sen* comjuacqtie 
L’ anni possente alto Rettor del Cielo: J 
Ma 'ritornar deggiò io {dove le> straoqpie 
Membra posa Tobta.'là dove 'Belo ‘w . ’ 
Vittime'; incensi) e ì ad orate»* prpfahi >. 
Itueiisato riceve 7 e ptiéghi vaiii.«r> . 
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Visitar con travagli , e pene , e guai 
Spesso Iddio si compiace i servi suoi.. - , 
Ah di farlo , Signor ragion ben ti’ bai , 
E rtijpgUo in vita nè. ci tocchi poi. 

Tuo ^volere si compia ^ e senza lài 
adori n sempre li decreti hioii ^ 

Se talor ci castiglii un padre sei, r • ! 
Onde non diventiamo ognor più >rei. 

E spesso ancora per ^provar la fede' . 

E 'la costanza di chi ^n' Lui sol spera 
Oi sembra abbandonar pero si tedè 
Spesso sorte voltarsi atroce , e fiera. 

; Ma. allora appunto sua bontade eccede , 
Che felici ci torna innanzi sera. 

Una tal pruova far vuol con Tobia,; #. 
Onde più d' un malore a quello invia. ) 
Tobia di caritade ardendo ognora t 
I perigli sprezzando , e il bando • infame , 
Che più del Rege Iddio teme egli, e adora: 
Di color , cui la Parca alfin lo. stame 
Troncò , quando già fatta è tarda V ora 
Piangendo per pietà copre V ossame , 

Che troppo grata a Dio sà , cV.è, Ja, oara 
Agli estinti fratel dar > sepoltura. ' 

Or mentre egli un solenne avea* convito 
Parato ad. esultare in dì festivo,' . . 

AL- diletto figliuol caro , e gradito^ 

Or vanne dice ed acciò sia giulivo 
Àgli amici , e a parenti or reca invito 
Sì n'avrem.di goder maggior motivo': 
Lode più n* avrà Dio. facendo* parte • ^ 
Ad altri di quel ben ohe ne ccunparte* 


Digiiized by Google 



. 

• Esce il ^iovin Tobia obbcdienle 

A sodisfar del Padre il buon desio ; 

Ma di casa non molto ei resta assente , 
Che s’ è incontrato in fler spettacol rio 
Sulla.piazza giacere un di sua gente 
Da più colpi trafitto il giovin pio. 

Mira , e preso da troppa carnpassione . 

Al Genitor ritorna alla magione. 

£ poiché gliel racconta il tutto lascia 

Il buon vecchio , e là tosto, egli sen corre 
Ove il cadavcr giace , e pien d' ambascia 
Sei reca in casa , é in quella il fà riporre. 
Non, più pensa al festin : ma mentre il fascia 
Per sepellirlo poi : mesto disciorre 
In lagrime si vede.;, poiché fisse 
Ha in cor le voci ,< eh’ Amos già predisse. 

Verrà quel tempo , in cui nei vostri giorni 
Alle feste sacrati in lutto , e in pianto 
Mangiar dovrete ih pan non lieti , e adorni, 
£ fien sospiri ,. e, non già gaudio ,,e canto. 
Sparecekiato é il festin , né fia che, torni 
Ei lieto già , che mesto stà ,in ^un canto. 
Però cauto non fu. nella sant' opra , 

Sicché taluno. non vel colga,,, e scopra. 

Uno di quei , che, d' altrui fattizio cerca * 
All* ozio in preda , ed a guadagno vile 
Sol degli altri sull' opre il-, vitto merca 
Essendo ai mali, altrui .esca , .e focile : 

£ a far più lucro , malignar ricerca 
Con perfida calunnia, in franco stile ; . 

11 vide , e si nascose nel guatarlo , 

Poi vola a Sennachrib ad accusarlo* 

Tom, III, E 
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Ma poicliè ,tiilfa b?tòi 'la 'notte av^a ' 

Nella tònytìinita', s'feticb ' 

A’*«^'¥aWfbrifoS'fe'ii'!.‘«aei ' 
ifl'filestfó mtailh U’m Calicò 
DeHli'%^ia 'fiiì)rtb IVihSM , ■'è.'Hi’étltre '^tfea ' 
Riposjfifffo ^^iòsSàlb ’il fib'tìdo ' 
TraSlHBlWlHehfe'ìiVì3fett,'tlft?^li'o8chi’b^rave 
Sonno fiayéVbfisateos -fe ^baVé. ■ 

La roi^ftibila -, 'i5ie rf^l 'clildb 'E^Ufo ' 

■' -A' jflbèr(!^r ' sSa "ifi^ fresbb 'fltlale -, 

’E '4i '?ifà. <rel Vèrnb'ìpròi , 

' CHfe tódào *ti!ttfe ,' 'e 'fogge t^ln|l'éijtate : 

• Ifciia ' site '(!a!Sk à\<èb -Solfe ’ll ‘ibffirto ' 

Di sKrife'i'e Rffo ^iue ’Sellé ’fb'fiWafe, 

Caldo sl^Wo 'da'^Uelfe 'òr dàd‘e-,'e ^fl élfglie i 

. T^ 'ai'«ìfcffi;iit>bul'lo. éd'!! '^fedgr gli fe^ie. I 

Ma ‘tfdidhè %i ffivOglla-, e 11 'Suo itìal'sbnt'e , I 
OnIMè , Idlie’fia ?!Dlie'il BlWh'yeéiiliio rio'sano I 

• ■ ‘E/a’ 8ur;tìlkM , b ««addò 'a’Dio'la'tobhte J 

; ‘Pdlft)'dgillJr-%fe'lo'ttìo''voWfe','e'ldvàho ■ 

• Ib "Afta Ili HBnlrà'fé TÌvViéh i^ ’BsIdfe 5 

'S'dìfeà'll %(à»rSo -aì'pl^sa "ttalìo. • ‘ 

Il figlib "càlMia’, 'i(ècb‘ ^Wgnfe-. 'e, Sécb ! 
Amia', 8he"*!é«e H'sbfo'VnafMo 'cièco. 

V fòt tiMca 'l*elÌ’'U‘Mn‘tfflB6n 'crtffldle , 
®Vi"S86Ì^'*«Baéé noh''«Bbliii. 
m'H’ tìn''MÌURbl%ià le SUe'qyjiae 
AscBPfciS 'e feiifa'ai'igaàinr Tttbfa. 

Ma Wtf()''è Afe'fai'irtMeaio-, ¥.ttlcbt rfe'le 
&dMi*sftlt‘floft''rtl''aitótii|fa : . 

E pofim^dii laai 'di 'fifb 'Seh và'aòlo.-; 
Pnriltb‘%'^ tMói'lltf'JHft Scèteó ‘dAoIo. 
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Or ecco ifrcttoloso 0 iltH Tcmne 
Dan , iclie ;in Gotte jsi tiKmi -in - 0 UO ,st^to ; 
Amico tè di Tobia , nè il v-uol tradite. 
‘Fuggi gli dice ,.lu se' già dannato. 

SaWati del Tiran ifratel , dall^'ine , 

TropqDO ifth ‘ben troppo contro te -sdegi^to. 
Fuggi più .tardar , fuggi t’ affr^etta , 
Teiupo iuon bai.,)oh* «ei dite. fviiol vendetta. 
Un e^thito da te tlù js^lKto , . 

£ seeikerftto ifù chi a luuiila dieae. 
.'SaìiiccHiiiro mei ^ùant*iei rsia ìofellomto ^ 

' £ morte àbimèucrudél già* ti pretscrisse. 
Ahr>OiSoaiiipo .noai >liai , altro partito > 
Fuggi., it’ ascondi..; Ah .se .a .saper ^Tenifise , 
:Gh’ io corsi iad di^visarti- : 10 me .dolente ! 
Addìb men y\rado:: aicam me Tsapfùa niente, 
Del Tiranno tallMakftte ,, « jcritdé vo^ie 
In ìBiiso^fidaiido ei.già moaiai eonfmde. 

' iDal' figlio iiacQonqwgnato , e.rd/iUa rmc^lie 
A steàfto (ìsì , . ma ipiir isi.^abwa ^ i«fico«de. 
Più.id’iun' audco! ifificffisa io iraecQgUe , ^ 
Che beniqiutiie (perdimi ctmoun profonde 
RicaEQeB<R3n9a.,'ie gre^itiMlin («eml'i • 
iBispetto., K amore ^ icd amistà isiooem. 

Or clii -Kon ’ianeria siti pur ^a«(m .. 

£ benefico aiiogmoio legnor atnettoaai'! 

Ben ioiasaun di aabr arie (in firmo dtmtna , 

Ghe.oiobàsi^ni fd^)Ogniin lognor prestoasi. 

Non più <Te^ia,3xra padre 

Gloria di' -JaRrì# rianimai ipiù) trami tosd. 

>Or tenti . a-mavard’uicraele jitdgU 

L(^ salvan «dai /pKDiQii adiii pcagU. " ; ' 

JE a 
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Ben di virtù son questi i dolci frutti , . 

■ Che Tuoni coglier potria , ina pur T ignora 
Franchi d^ ogni virtù si vantan tutti , 

Ma si dispreiza poi chi T ama , e onora : 
Ben pianti sentiam noi gemiti , e lutti \ 
Però un altro Tobia dove è pur ora ? f 
In altri , onde ci giovi , ognun la vuole , ! 
Ma per gli altri a giovar nessun la cole. ! 
Poiché in cercarlo ogni fatica è vana , i 

E deluso pur resta il rio tiranno , 

Sicché sfogar non può sua rabbia insana , 
Comanda a Lui si rechi ogni altro danno. 
Già spogliata è sua 'casa , ed inumana 
mente di ‘ricco povero or lo fanno. 

Ohimè , di' or duopo ha pur di pan colui , I 
Che largamente già diè il pane altrui. 

Ma Àdramelech , e Sarassar , che avieno 
Presenti ognor dei frati i rei destini ; 

Di rabbia in core ascoso hanno il: veleno , 

£ del padre giurar farsi assassini. 

Covano il desir truce iniqui 'n seno , 

' Finché propizia occasion s’ inchìnL 
Ah scellerati , ma pur troppo quale 
Mostrasi il padre , ancora il figlio è tale. 
Non avea ancora di diie volte il. corso k 
T erminato la Luna da che ontoso 
Voltò Sennaccheiib a Giuda il dorso 
• Sebbèn credea di ritornar glorioso. 

Quando pensò di ricercar soccorso 
Allò 'Stolto suo Dio, che ben è. roso 
Di rabbia contro Sion, onde a sue spese 
Divinitade a venerare ’ apprese. ' I 
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Stolto più assai delPIdolo insensato , 

Cui finor non credea , e or pur preghiere 
Porgere , e incensi a Luì ha destinato , 

Che propizio così sei crede avere. 

Raccor di nuovo ha ben in se pensato 
Contro Ezechia altre possenti schiere: ' 

E si figura , che il suo Nume Belo 
Contro il Dio di Sion più possa in Cielo. 
Con gran pompa Regai che lo corteggia 
Da trombe e da Ministri preceduto 
Portato sopra ricca altera sè^gia 
Da Guardie circondalo egli, e venuto 

0 ve di Belo il tempio alto torreggia , . 

Il celeste a implorar preteso ajuto. 

Già smonta dal suo mobil trono adorno , 
£ ì Sacerdoti gli fan cerchio intorno. 

Di questi è capo uu impostor furfante 
Dì picciola statura , e fosco sguardo ; 
Lunga la barba tutto il copre innante , 
Pendente ha il collo , e a caminaré è tardo/. 
Di vittime , ed offerte. avaro amante., 

F also Profeta ipocrita > bugiardo ! 

1 ncontro a Lui dalla grandi ar^. viene » 

F ingéndosi pietóso., ed uom :da bene. ; ' 

Era costui de^. duo fratelli «amico.,. 

£ consiglier malvagio ambjzipso. 
Concertato ton esso avean.J’. intrico , 

Che d' ; essi ogni secreto non. gli, è ascoso. 
Or -sperava 'costui per calle obl?c 0 « 

Giu nger de^ suoi -desìri al • fi,n ■ dubbioso ; 
Poiché Senngchfirib. pur fia trafitto ^ .1 
Per se raccorii'p -ilcfruHo 4^1 

< > ■ t . 
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Oltre al livor , che iii essi egli scorgea , 

Per pili fermarli nel cpudel disegno . ‘ ; 

Fatto credere a entrambi iniquo avea , 

Che per vie maggior dar devoto segno 
Di sua pietade a/ Belo il Re intendea ^ 
Entrambi loro in sacrifìsio , e in pegno ‘ j 
Svenar vittime orrende all* alto Niwiie 
Contro le sacre leg^ , ed il costume. 

E concertato avea , che poiché fora » 

Nel sacello recondito il Re asceso 

Con Lui , ed ambo i figli iniqui , allora 

L* avrian con do^j colpi al suol disteso : 

. Quindi a evitar del popol 1* ira , fuora 
Ambi ei li metteria per di scosceso 
Camin secreto ed iw Armenia intanto 
Gisser finché ’t runnor plachisi alquanto.' 

Ch* ei penserebbe a conservare il Trono 1 
A AdrameleCh , quantunque parricida ; | 

Che Parte àXtit hon’ manca , e in ahbandonoi 
Si lascin pure a sua atuUtà sì fida. [ 
Ben cconsigiiali i Giorahetti sono*,' - ; 

Che prendono ‘ costòr fa<lli'= iti 'guida : 

In bocca a questi ognór prénla é la> lòde , 
Con cui si vela , e inaschera la fnjdé . 

Morto Sennachcrib t, 'e del paterno j 
S angue per òpra stia li figli’ intrisi * ’ 

Anco imUiaturo Assardòn al gòVefttò , ' 
Sariansi 'i Grundi ^ e il Popòm* divisi. ' 
Ben di Sémira ei conóscea'l* internò , ' 

E di qtièllà i begli 'òcchi in core' ha fisi. 
Il figliò fovoHfnb in -prima cl petìsà 
A sodisfar sua dóppia Sbrama intensa < 
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Poiché COSI fi% gr^_ ,, 

E col <ft Xufte <• , 

OccuH^ nnpiitfe a4, A^^ff , 

? d# 9SflfW \9i W# , 1^ P,r 85-, . 

Pjc 8, :, pftifJiSi IfiBftW d,oy4, ruin^ , 

Iw S9*«.W W%.v<¥*%’\^H 9 ì"19‘' 'à8f)P8“- 

M ‘hiWffWSii lìOijinmdft ^ri. 

Di scelti mai;fl4 , ^ t(l 9J^ofljie ' 

In (fx^.ìuifgs/ i\ 51 %Jend.^ 

Di ■ , ' 

fra fcq^ . 

Di Shivipla.. ?;,%tj9P . Tijgta % ^fésiS 
wftfficiijw oravp^nip HI tgf^a : 

, , I flwlf» «"Bei “l jì"« 0p9 WlSitì, 

Eran ctjtf^ ^^li sg^jc) , . : 

S’ i> Rfge ^i’ H" w 9iap viqsftps 
Arabi v?SWn'. f. Ef9«i9 Ii« SF9 ms. 

Coronati. tinigt^, W.yggf»^; ... . 

|ippf“<afià i«. »B% «Uf f iifqf V ■ 

E lf)I SfSVepfe,. .', 

H f«¥»,Se'aW".if, Mt|r% sps^iig, . 

. • 1 9fl^6 li Ti5«v« ; <■«% % il %ffl« . 

Comp.nii(5, e pi»g):,4 .niJ^BlP-. 

La fatai poffg aTfentóa ojHapgj^ SPWfi.i. ' 

è 9Pf? >>i r f H D« fili fg(} iraa* , 
E 1; spwp Ai-6l>liBBMPta > ®“SJn 'W 1'“® 

W. IB'S&Ilfi efjsiajjjlp , c1)g fHgn^f. 

L’ aure^: . status , di Bffft;apBpftj YjiJp , ; 

S' inw m. «SfPBP 1 .e»- enifiifl ft^tg. 

¥'His*fl T. SBffS'Wi fnen;'.'; 

. P?§1®9 -fisttfspflp V 6il ifilFBanflB ì i®VÌ* 

^ ^ A 
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Maestoso sedeva il sordo' Nume 
Sotto' gena malo trono alteramcntfr- 
Mille faci d' intorno gli fean lume ’ 

Quasi egli vegga, ed abbiasi occhi , e mente. 
Tre volte il Re , secondo il reo costume , 
Finche si giunga a Lui , profondamente 
S* inchina , e sovra un origliere ornato 
Di perle , ed ostro poi s' è inginocchiato. 

Il Pontefice a Lui porge novello 

Incenso , ed egli a Belo offrelo trino. 
Compiuto P atto chìudesi il Sacello , 

Si il rito impon , che stabilì il gr^n Nino. 
Intanto ognun si tace del drappello , 

Chi genuflette , e chi è’n profondo inchino : 
Che mentre il Re sue preci al Nume invia 
Rispettoso silenzio uopo è vi sia. 

Ma mentre ognun , che preghi il Re si crede 
Un urlo spaventoso entro s* udio ; 

Ecco la porta schiudersi si véde 
Tema , e terror fingendo scaltro , il rio 
Pontefice a fuggir nvolge il piede 
Qual colui , che assassin già V inseguio : 
Ohimè gridando , ohimè , misfatto atroce , 
E finge alquanto perdere la voce. 

Attonito ciascun non sa , che sia 
Il ciglio inarca , e impallidisce in viso. 

Or mirate , ei ripiglia; o sorte ria , 

Il Re'' caduto , e nel suo sangue intriso* 
Lo trafissero i figli , e per la via 
Sacra fuggirò : io dal dolor conquiso 
Del misfatto esecrando ahi pià non reggo 
Ov" io mi sia non so ; no più non veggo . 
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Corsero i Sacerdoti appiè, dell’ ara ... 

Ove giacea Sennacnerib trafitto. ^ 

In core ognun godea che alfin T amara 
Tirannide finio , e del delitto 
Nessun si sdegna. Iniquo , il Trono in bara 
Cangiasti, e al faliir tuo termine è scritto. 
Sennacherib che sei ? Già sì tremendo 
Esecrato or spettacolo , ed orrendo ! 



», I 
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Oebben sia forte , c sebben sia costante 
A tollerare ogni disgrazia avvezzo , 

Pur duopo è cb'abbÌAl^*UiO«r più d’un istante, 
In cui pur senta de" suoi mal ribrezzo. 
Stoltizia è ben che di virtù in sembiante 
Chiamò superbia un d'i Stoico disprezzo. 
Uopo e , che’l senta Tuom quel male , a cui 
Volle purtroppo soggettarsi Lui. 

JN^on consiste virtù nel finger forza 
E nel mostrarla altrui solo da fiiore. 
Fracido e il frutto allor , se sana è scorza: 
Il legno il marmo non sente dolore. 

Sentir bisogna il duol mentre ci sforza , 
Ma con pazienza il de* soffrire il core. 
Allor splende virlude allor s'ammira , 

Non in chi ride fuor dentro delira. 

Privo d’ ogni sostanza era Tobia , 

Da altrui pietadc a mendicar costretto , 
Profugo , errante a cruda rabbia , e ria 
Esposto ognora in miserabìl tetto. 

Inabil reso , che perduto avia 
Degli occhi il lume, e si giacca negletto, 
E ad aumentar le sue crudeli doglie 
Scòrgea il figlio patir patir la moglie. 
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• V a; 

Ben si rammenta suo fdico stato », . • 

Allorché a Lui ridea propizia sorte ; 

Ben si rammenta V alto oaor passato 
Quai%do il lavor dei Re godeva in Corto. 
Oh come il dolae in fiel gli s’ è cangiato ; 
Ne haj chi speme, gli dia , chi lo coiBdorte : 
Il ben perduto , e F actpiistato malei 
Pur noi sgomcata , ogoioir sebben P assale. 
Era (P ogoi altro male a Lui 1 peggioro, 
Cile già più non potca far altnù bene. 
Troppa aspra doglia a quel sensthil ec^ro 
Era li più non potere alF altrui pene 
Porger riparo , che dal sua malore . 
Quello degli altri a compatir più. Tiene 
Sol per q'uesto si lagna ^ e sol per queatct 
Lacrime sparge addoloratoi , e meato. 

Nel profonda del core agli ne geme , ■ 

Nè però sfoga in vani , e slcdR lai ; 

Non inqiieta , o s adira , e già non freme 
In pensando a ogni istante agli alti guai. 
Ma avvexso a porre in Dio sempre sua speme. 
Adora il suo voler , nh siano» è mai : 

. £ pieno di fiducia a Lui rivolto 
Umile proce in questi detti ha sciolte. 
Cran Dio td giusto sei , tu sol sei retto 
Nei tuoi giudizj eccelso , e veritiero : 

Ah ben ragion tu n’ hai , che dal diretto 
Volgemmo il piede santo tuo sentiero ; 

£ perh col veggiam fra ceppi stretto 
Servi , c disprezzo al barbaro straniero. 
Peccammo s\ peccammo , ed i tuoi santi 
Precetti noi sprezzammo iniqui en’aoti. ^ 


« 
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E tu però o Signore , o eterno iauio , 

Che ti compiaci unire a tua' giustizia 
Misericordia , nè già sei men pio ; 
l' falli mìei, deh sì la mia nequizia 
Degnati per pietà porre in oblio ; 

Da questa tu mi togli alta tristizia , 

£ fa che santo tuo volere or sìa , 

Ch' io lasci alfin la trista vita mia. 

Ma iddio , che vede il cor di chi lo prega, 
E . eh* è Padre a ciascun non già tiranno , 
Agli umil cori sua pietà non nega , 

E tosto scema a chi 1* implora alfanno. 

Ai detti di Tobia grato si piega , 

£ vuol , che si ristori ogni suo danno. 

r Impone a Rafael sua voTontade , 

E quegli tosto scende alla Gittade. 

Intanto il giovinetto suo figliuolo , 

Che di nascosto reca al padre afflitto 

f Cibo , e ristoro allo suo grave duolo , 
Partecipe lo fa del gran delitto , 

• Per cui respira alfin 1* Assirio suolo , 

Ch’ han Sennachrib i figli empj trafitto. 

E oh grida il vecchio ,.o scellerato esempio, 
O figli disuman d* un Re padre empio ! 

Figlio m’ ascolta : ah sì figlio diletto , 

E fissi sèrba li mìei detti *n mente» 

• Ah forse in breve fia , che al, gran cospetto 
Andar dovrònne del mio Dio possente.- 
Tosto , che sciolta fia da questo petto 
Mia alma , e più non fia teco mìo ente 
Rendi *1 mio corpo alla sua prima terra , 

. E tu pietoso lo ricopri , e serra. 


Digitized byGoogI( 



In ogni giorno poi della sua vita ... 

L' afllitta Madre tua costante onora. 

Tuo amor tua obbedienza a Lei gradita , 
Sì caro figlio mio rendili ognora. 
Ranunenta quanto abbia ella un dì patita 
Nelle viscere sue la tua dimora. 

£ poicbè cliìuso anch^ essa avrà suo ciglio 
La sepelisci a me vicina , u figlio. 

Ad ogni istante poi rammenta Iddio , , 

Nè trasgredire i santi suoi precetti. 
Mostrati sempre agli ’nfejici pio , 

E coi tuoi ben soccorri i poveretti : 

Così a’ bisogni tuoi non Ila restio 
L’Eterno , e ognora ne vedrai gli effetti. 
Credimi, o Figlio, epiii amerai il mendico, 
E più a te ognora, sarà il Cielo, amico. 
Come potrai misericordia adopra ; 

Se in alto stato , e ricco tu sarai , 

E generosa altrui sia la tua opra ; 

E se molte sostanze non avrai 
Air aver tuo non sia tuo dar da sopra 
! Ma iuvece volentier tu donerai. ; 

Credimi , die nel dare altrui ristoro , 
Posto in bisogno , avrai ben gran tesoro. 
Sì c'. e scioglie elemosina il peccato 
£ libera da morte afflitta 1' alma. 

Nè già permetterà, che sia dannato 
Ancorché peccatore , e n avrà. palma . 

Sol della donna, tua sii lieto, e, grato, 

^ Nè mai torre ad ; altrui perciò là calma. 

• Fà che tua mente mai; superbia, pr^e , 

■ Che d' ogni perdizióne è quieta, di Kjm« 
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A dii r oppa ti presta >puirtuale ' • ; ' 

Sodisfe , nè »egap «atìrcè giatuniffì : » 

Qttd che a te credi ®U'OcGÌa,e faccia iitiale 
Ad altri linqua tu 4hr , figlio , ìi -dovrai 
Co’, poveri 1 tuo ‘pan sparti le«l«e , 

E con tue vesti il nudo cappipai ; 

È quando estinto fìa chi « 'a te isimìle - 
No non aver di eepelliiio -a v9e.’ 

Di gente stolta mai compagno feti , 

E a chi più sape cerca 'ognor consiglio. 

Di benedire Iddio noti mai sfcanoarti , 

E di pregarlo imiil ^, mio caro figlio , 

Che ìntmezfto ^al mondo degnisi salvarti , 
'E di te ‘sopra àpeiio abbia suo ciglio ; 
'Acciocché Ognor risponda il tuo piacore 
Itlteramente al santo 'Suo volete. 

A cotai detti intcticiilo , *e molle 
Di lagrime pietose il giovinetto 
Abbraccia il caw Padre , e quindi estolle 
Più d^ un ‘sospir dal fcnero suo ipoito , 
Che invàn qiiù 'd’ una 'volta provar voHe 
A esprimer quel , Che or 1’ 'auge interno affetto. 
Il tìeco ‘ Padre ‘aUéh^' esso intenerito 
•I<) ^sfCinge aP seno , e *a parlar ffalle invito. 
0 caro Padre mio , ‘‘III 'fen il sai , '• 

Se i dtefti ‘tuoi , 4ifteva il pio garsiéue -, 
Noti' 'Sòl 'scolpiti ■‘ih mente ognor^^serbài , 
^nkta mi ffuro in ogni otione. 
fAfi ’ fórSte mancai , 

•E ddlòr 'li idfedi 'occsfsieiie ? • 

f Pdl^e tnòh- ito* amietr* , che fiiVoclii morte, 

hai'^Ur di ‘4as^ttfttiiinJlwsta Sette? 
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E sì dicendo si rinforza il piartlo V ' 

E provan atnbi beh -diverso dffbtto 'i 
La tema , <?h' è d’ Amor figlia fr^tanlo 
Agita rispettoso il giovinétto. ! ■ ' - 

Prova ’riel Cor Tobia soave 'iriétìnto ' ^ 
Del caro ‘figlio alir amoroso dettò , ’ ' ' 

E ringraziando Iddio , ’Sclie 'béhedite 
De* guài ‘àd onta òédeài -felice: - 

No figlio del ^ttiio còr , 'diée Tobia ‘‘ . 
Che di Ìq fedi .perìtirmi urtqna ^sdi^réi^’- 
Ali noi permetta il, Cièlo , ab taai *hoh«ia, 
Cli*io cónti ihfi-a 'tanti' altri afì'ahrli'‘'iiiiei , 
'Che 'piVr la più graii'jpéna a 'fed iàHa • 
Traviato ' vederti imfeea^o ai rei. 

Ti benedica 'sì , ti bénedica * 

Iddfò ed a ‘te 'èia stia 'grazia aftiiCa. 

Or sètìti‘figliaól feib ijhàWè ^f-agìtìrie 
Per cui ti‘'t‘afefeértfàjl piréCétli 'santi.' ' 
Ninivó ^Ifih i*éSpir'a ,*e H» Naziorite- 
De’*tVóstH Pa^H ‘ alfih'da 'fàttti , *c * filiti 
Réèj^iil'a ‘iàfifahYii , pMéhè Ibasso. pdhc ‘ 

Iduio ‘SeWtfà'cherib i '^be 'idi'Cotahli I 
Iracjlii 'fitti ■fti^fàftbfo'òi’ilHele ‘ ' ^ 

■ Ti'clllttrD ìr*pdpol 'sdo *éòrttro Israèle.';' 
Finché V?èS^e‘'’€bslui itfedéèti ‘‘confiate ' - ■ . 

J*(fl*èe^idtìtb 'LròdMfeèrité i'*ftii';^' 
‘5ICè!?é'T|ife^é'o *t#er ‘iìefea Ie *tdie' ’é^SSoffee ' 

S’ MÌ?à'i‘*préSSo^a*cM*dèr 'fèa i daìifci^'Sui.* 

^fa 'ìli Wo^érfétfmoni-’mrifo -NArite 
^Sfi ‘salVù'^dSlta mWa-di ’cè^itti? -V 'H 
^“sebbéh'tiòi* fittdr f | 

Pur 'pdvéì-i^nò'n ^àfn^ dfel Hiitlto , ‘*e 
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Alloraquando nella Corte er’ io 

In tempi ah ben di questi assai men rei 
Mi benedisse Onnipossente Iddio , 

' £ con gli avanzi delli lucri miei 
Dieci talenti accumulaimi , eh’ io 
A Gabel n’ Ecbatana in presto dici. 

Il Chirografo suo ne serbo ancora , 

È d’ uopo fia , che a prenderli vai ora. 

No non temer , mio caro figlio , è vero 
Misera vita a povertade in seno 
, Or noi yiviam , ma finche in noi sincero 
Santo il Timor di Dio non venga mieno , 
£ dal peccato avrem lungi il pensiero , 

Nè già farem di bene oprare a meno ; 

No non fie mai , che Iddio noi abbandoni , 
E spesso sì godrem spesso suoi doni. 
Questo danar servir dovranno , o figlio , 

A ristorar nostri passati danni 
Or che finito è 1’ alto mio per^lio , 

£ scemati pur sono i nostri afiannì. 

Or vedi qual oprar , tu vuoi consiglio ' 

Per girne in Ecbatan , che miei lunghi anni 
Tornar non mi concedon sì lontano ; 
Stanco è mìo piede , e debile c mia mano> 
Padre , rispose allora il pÌQ garzone , 

Ben ogni tuo voler m’ è grato ^ e caro , 

E .sempre qual la tua fu mia intenzione : 
Ma come io chiederò questo , danaro , 

S’ io Gabel non conosco , e cognizione 
Di me ei non ave ? E poi non> sono io ignaro 
Della strada » che a Lui conduce : il sai , 
Che sempre a te. vicino io dimorai. 
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lo ti darò , riprese allor Tobia , 

La stessa carta sua , che a Lui presenta 
£ a sodisfarti tardo ei già non fia, . 

Che grato il mio favore eì si rammenta. 

Or vanne intanto , cerca dii la via 
Ti mostri , e l* accompagni: e pria, che spenta 
Sia la lucerna di mie afOiitti giorni i 
r vuò , che col danaro a me ritorni. 

Scegliere un uom dar bene or tu procura , 
Che la strada C insegni , che a Lui porta, 
£ nel Cammino abbia di te ogni, cura • 
Essendoti di guida , e fedel scorta. 

Della giusta mercè pria 1’ assicura , 

Ch* altrimenti giustizia noi comporta 
Vanne , sì or vanne , amato figìiuol mio , 
E sia con teco ognora il sommo Iddio. 

Ma 1* Angelo di Dio', consolatore 

Deir uomo , e amico il grande Rafaele , 
Quei , che porge all' Altissimo Signore 

• De* miseri, mortai le pie querele ,. 

. Al comando di Dio per fare onore 
In, umana; sembianza avvien si cde« 

Di gioyin vago, sottowil grato aspetto 
Venne- n incontrarsi col buoni gioviiletto. 

Lungo baston nella sua destra avea> 

£d .al (ginocchio' raccorciata veste ♦ * / 

Di capra un zaino. i .lombi gli- cingila , 
Qualichi a lungo viaggiare avvien s' appreste^ 
Il leggiero coturno ., anrbe stringéa - 
Sue piante lai CMuinare onde sieU pr^te : 
£ in $U9;-si trattieu iquale chi fitspeUaii 

. Compagno , che tcu^.seco in si’ iùàiàttaf 

Tomyin. ' F 
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Attento il guata , quindi a Lui rivolto , 

JNè ^ià conosce , eh* egli un Angel sia' , 

Con lieta fronte , e con benigno volto 
Cosi gii dice il gènrrine Tobia : 

Se pur ti 'piace , d'onde vieni ? E' molto, ' 

• Che qui giungesti , or dimmi *n cortesia ? I 
Di qual popolo sei ? Forse t' appresti 
Di quà a partire , ovver tra noi ti resti ? | 

A Lui ripose allora Rafaeie > 

Con viso allegro , e con sereno ciglio : 

Giovi me amico , ancb' io son d* Israele 
Qual tu k) sei disfortunato figlio . 

Riprese.. allor Tobia : forse mai nè le 
Parti di Media fosti or nel tuo essiglio ? 

. Sibbeii rispose quegli , e spesso - spesso i 
In quelle regioni ebb' io V accesso . I 

£ specialmente con il buon Gabello 
Piu d'una volta io fui , e mi trattenni 
Sà i monti d' Ecbatan- . Nostro fratello 
Egli è, e per Luì frequente qui ne venni; 
Onde ciascun sentiero , ed ogni ostello ^ 

Che in Media guida in niente io ben ritenni. 
Mei dt, se cosa pur ti occorre, e aggrada, 
Cb* io Volentier ne prenderò la strada . * 

A coiai, detti il giovine Tobia j 

Tutto ^ allega , e a Lui cosi replica : I 

Deb m' grazia d* aspettare or non ti sia I 
i Grave per poco, finché al Padre io '1 dica .1 
Tosto Stante al Padre egli s' avvia , i 
j&'l discorso del 'Giovine indica • 

.Resta il buon vecchio a tai detti sorpreso^ 

. ..£ 41 fb chiamare , ed è col figlio asceso • 
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li giovin foreslier Lui salutàtìdd 

K gaudio , 0 pacè ei dice ogttdJf sia teco * 
Ver quello il volto suo Tobia voltando 
Getta un sospitt>t Ah qual tò vuoi sia meco 
Gaudiose contento?Ali che purtròppo in bando 
Lungo da me n' andar; ohimè Son deco , 
E seggo nelle tenebre infelice , 

Nè il bel lume del Qel veder mi lice . 

Non ti sorprenda no malinconia , 

Colui riprese , che il Signor del Cielo 
Ben ti saprà guarire , e in breve 6a . 

E il vecchio a Lui : Or deh posso al tuo zelo 
Fidare il figlio mio, che andar dcvria 
Fra i Mèdi in Ecbaiatìa ov'è Gahdo B 
E tosto , che conrpita 1* opra avrai 
La giusta tua ttiertè ben fi Otteirai .• 

U Angel riprese : io tondurrol «ort solo , 

Ma ben rìporterol di’ io mal farei 
Sol iuez2a T opra ; e il vecchio : IB qitai suolo 
Tu se fra nostri' , c di quad - sangue' sei ? 
Vuoi mia stirpe sapere , 0 t:bt U figliuolo 
Guidi tu vuoi ? Allor rispow quei ; 

Ma acciò 'ti dubind non stU sono Azzària « 
£ il figlio io Sono del grand* Anania. 

Il buon vecchio Tobia sorpreso resta , 

Ed a Liri dice : In grazia mi pesrdotia , 

Se conoscerti chièsi » Iti vero è ^esta 
Tua Stiipe fra le tibsfre-, a cui si dotia 
Ben alta gloria ; e diiara , t mauifésla 
Sua fama in -Israele alh) riOuOM. 

Ben Gionata , e Anania mi fo 

Figli del gran Samea ; o gim^é ©io l 
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Si ben io mel rammento allorcliè andava 
' Al Tempio in Sion ,la legge ad adempire 
■ Che con entrambi .loro io mi portava 
•Le. priniizie , e le decime ad ofirire. 

Furo .entrambi fedeli y e dalla prava 
■ Idolatria si fer mai sovvertire. 

O fratei mio sei di. gran stirpe in vero , 

Cui: poche furo eguaì nel nostro, impero. 
Non dubitare ripigliò Azzaria, 

Che sanp,, e salvo;il figlio tuo diletto 
Di ricondurti sarà cura mia. 

Abbraccia il vecchio allora il giovinetto , 

E dice 11 buon, viaggio Iddio ti dia ; 

E con voi vegna l’ Angelo suo eletto , 

Che nel lungo canaìn .vi sia dì guida , 

Onde a comun piacer tutto v’ arrida. 

Già pel viaggio ciò, , eh’ è duopo è presto , 

Ed al Padre , e alla Madre ultimo addio 
. Non senza lacrimar dolente , e mesto 
Il tenero figliuol già dato avio ; . 

- Ben . ai ,lpr cuori è il separar molesto ; 

Ma alfin la gentil coppia se n' uscio ; 

E seco 'andonne il piccìol cagnolino, 

Fedel compagno al lungo suo camino. 

Ma la tenera Madre , a cui pur duole 
Perder del figlio la. presenza amata , 

In lacrime sì sciòglie ^ e ancorché vuole 
Ciò , che il marito vuol,, .pur gli è sì 'ngratal 
.La partenza di quel., che in tai parole 
Prorompe .afflitta , e tutta addolorata. 

:Ah perchè mai di .nostra vecchia etad* 

Il sosteeno.. mandar n’ altre contrade ? 


J 
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Or chi fia guida a nostro debil passo ; 

Or chi n* appoggerà la man tremante? 

Ahi che d’ogni suo ben mio core è casso; 
Ah giammai stato fosse quel contante. 
Coutenti era V am noi di nostro basso 
Povero stato ; eran 'ricchezze tante 
Mirare a ognora con il nostro ciglio 
Il nostro caro , il nostro amabil figlio. 

No non temer risponde a Lei Tobia', 

Non pianger donna , poiché il figlio nostro 
Farà ben sano , e salvo la sua via , 

E fia contento mio desire , e il vostro. 

Io credo certo , che il buon Dio n’ invia 
Un Angel dall’ altissimo suo chiostro , 

Che r accompagni finche a noi ritorni 
Per cui saran felici i nostri giorni. ' 
Tacque la Madre , e s’ aquetò , dolente 
A coiài detti sebben resti , e afflitta. ‘ ‘ 
Intanto ì due garzon con varia meAtè ^ 
Van taciturni per la via diritta, f J 
Melancolico il cor Tobia si sente \ ; 
Poiché dei genitor la doglia ha fitta * *’ 
Nell* alma sua vedendosi lontanò ' 

Da quelli , e ben gli e duro , e ben ^^i é strano 
Non già cosi Azzaria, che in so‘jM.ir ‘gode ‘ 
L’ alla pietà veder del suo compagno 
Onde a distrarlo dMngegnosàìTrode*-- 
Usa , e SI dice a Lui : ben iò'ttìifd^ób 
Di te , o Tobia nè dar ti p’Osso< lode, 
Poiché tu fai , che mule io mi ri'Àiagrto. 
Non- sai , che cob parlare in coinjibgrtià 
Divien più brevo-la calcata yiai- ^ 
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£ sì dìoenjdo a ragionar si mette 
Seco il garzon,) che noi conosce , e il tiene 
Qual egli un giovin , per cui presto strette 
Han d' ^istà fra lor dolci catene. 

Facil la gioventù fra se promette 
Amor , ma facil anco poi si viene 
A pentir , che di troppo e^li è ben raro 
Trovare un saggio fido amico , e caro. 
Giovani entrambi , e di ben vago aspetto , 
Quasi pari in età 1' un V altro giunge. 
Sembra di lor Tobia più giovinetto , 

Che al quinto lustro solo un anno aggiunge. 
Mentre Azzaria per rendersi perfetto 
Dal trigesimo Sol non si fà lungo : 

Biondo , e soave mostrasi A zzarla ; 

Nero , e vivace egli era il buon Tobia. 

£ r amìstade un dolce sentimento , 


Che nasce fra gli eguali , e il cor consola ; 
È un caro foco , che giammai vìen spento 
Quando a produr si vieu da virtù sola. 

Nà per disgrazie , nè per rio cimento 
Mai si (dilegua dai bei cuori , e vola ; 

Ma se invece per base ella abbia il vizio ^ 
- EIP è d* ogni altro il più gran precipizio. 
Per gli occhi al core grata simpatia . 

Scende allorché fra due formasi il nodo. 
Occasion frequente e compagnia , 

£ giojiFentù più spesso fissa il chiodo. 
Grato r un T altro cerca farsi in pria , 

£d ingegnoso facil trova il modo. ; 

La verde , e secca età dilEcilmente , 

Che" diyejnsa fra lor troppo 'è la mente . 
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Fra i giovin volentier gode di starei , 

E presto nè lor si desta , e accende ; 
Vengon questi tra lor dolce ad amarsi , 

E a rendersi comun le lor viceode. ' . 
Questi da quel giammai vuol separarsi » 

Nè senza P altro T un di stare intende. 
DelF amico le azion forma n modello 
Ora a questi nel core , ed ora a quello. 
Felici in ver quei giorni , in cui si vide. 
Splender più d’ un Furialo , e più d* un Niso, 
E in cui rifulser Gionata , e Davide. 

Nè da Piritoo Teseo star diviso 
Sofferse , ed all' inferno andar si vide 
Per torlo ai pianto , e ritornarlo al riso. 
Nè Pilade lasciar mai volle Oreste , 

Sebben furia crudele il cor gl' investe. 

Mai abbandona il fido Acate Enea , 

Nè invendicato lascia il prode Achille ‘ 
Patroolo allor , cb^ estinto al suol giacca. 
Ma dove io lascio te di mille , e mille 
Tebe Madre d' Amici ? Or se fremea 
L* ira di Marte al suor orride squille 
La sacra legion de’ bgli tuoi. 

Per la dolce amistà fur tutti £r<R. 

£ perdiè deggio mai soltanto or Voi 
Di Siracusa onore uiiqua imitati 
In amicìzia veri , e iUustn* Eroi 
Lasciar privi di canto , è inowrati ? 

Pizia , e Daaon di cui fin ’^unae a noi 
Fama ,.che a eternità v’ ha^risfi^bat^. 

Ben uieritò vostr' alta , e pia srnistade 
Disarmar del Tirao la cruddtade.' 
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Ma mentre , che il cammin prosiegue lieta 
La gentil coppia ragionando amica ; 

La dove corre placìdetta , e cheta 
L' umil riviera in la campagna aprica , 

Di cui fra i Medi è Rages la meta , 

Che si ricopre d’ abondante spica : 

L'empio Adrestan contempla attento il Cielo 
Onde squarciar dell' avvenire il velo. 

Ben più d' un segno ei vi rimarca , e nota 
Assiso innanzi all' orrida caverna , 

Immezzo agli empj libri , in cui 1' ignota 
Arte iniqua contiensi , onde si scerna 
Dell* avvenir la serie più remota , 

Che già diss' empietà , che si governa 
Col volger d' astri , ed oscurar di stelle , 
Cagione un tempo di tante opre felle. 

Ma nel mirare attento un segno ei vede , 
Che ben gli e amaro anzi troppo a Lui duro; 

. £ quel , che più l' angustia , e il cor gli fìede , 
È che gli sembra all' intelletto oscuro. 
Smania , e s' affanna , che trovarne crede 
!Ne' libri suoi il chiaro senso , e puro. 

Ma ben s' inganna , che trovar non puote 
La spiegazìon di quelle arcane notè. 

S' adira inqueto , e tutto acceso freme , 

£ al suo cospetto i demoni richiama. 

Ora agitato , e spaventato teme 
Qualche sinistro , ed or la mente ha grama , 
Che crede Fiuto forse irato , e geme 
Se suà grazia perdb , se più non 1' ama. 
Interroga gli spirti irato ansante ; ■ 

£ cento. cose lor chiede all'istante. 
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Ma poiché alquanto calmasi » lor mostra 
Malaugurato il segno , che il niartira , 

Che ancor risplcnde là nell’ alta chiostra, 
Onde turbato smania egli , e delira. 

• Questo è r effetto di chi al mal si prostra , 
Per cui tosto sgomentasi , e sospira. 

No che non pavé chi innocenza ha in seno , 
Nè mai per ria fortuna il cor vien meno. 
Un demene si dice a Lui , che inquelo 
Bramoso attende il decifrato arcano. 

Non P adirar Maestro , che completo 
Far tuo desire a noi sarà pur vano. 

Parte scoprir poss’ io di quel secreto , 

Ma parte asconde a noi 1’ alto Sovrano ; 
Per cui ti dirò sol quel eh’ io mi vedo , 
E ben’ ti dirò ancor ciò -, che ne crédo. 
Un giovine veggio io vago , ed adorno , 

Che qui da lunge verso noi sen viene. 

A te farà costui ben alto scorno , '• 

Che allo tuo core recherà gran pene. 
Giuntò , eh’ ei fia sarà pur giuntoci! giorno, 
Che Sara sciolta fia da tue catene. 

Sara la vaga giovinetta , eh’ ami , 

Che invan di posseder, Maestro, brami. 
Terminerà lo tuo ’ncantesmo allora ^ 

Ma con qua! mezzi-, e' con l’opra di cui 
L’ asconde il Cielo -, • onde risolver- ora 
Tu dei ciò , che dovrem per tcTàr- nui. 
Se pur lo vuoi senza- altra far dimora 
Andar vorriami incontro di costui v = 

£ poiché vidi quale é la sua imago ’, - 

Ben lo conoscerò chVè': molto vago. - 


£ pria che giunga io queste piagge amene 
r vuò tentar d' uccidere il garzone. 

Cosi ben evitar ti farei pene ; 

già mi mancherà T occasione. 

Duopo è, cir io corra, poiché d’onde ci viene 
L' oscuro segno là nel Ciel noi pone. 

Ma ti prometto pria , che il giorno cada 
Aver scoverto da qual vegna ei strada. 
Corri dice Adrestan , corri mio fido 

Non ti stancar , non mi lasciar nell' uopo. 
Vola in ogni region , guarda ogni lido : 
Ben incensi n’ avrai , e mirra , e issopo. 
Perdermi Sara ahimè « eh' io non mi fido, 
D' ogni mia cura il piu soave scopo. 

Ah pria subissi inceoerìto il mondo , 
di' io soffra di tal duol l' immenso pondo. 
Come allorquando il Cacciutor pe’ campi 
Cerca la starna , ovver la tortorella 
Conduce il bracco onde trovar quai stampi 
Orme la preda a questa parte, o a quella. 
Sen và fiutando il cane , e quale i lampi 
Or qui lo vedi , ed or che la saltella. 

Tale il demone scorre inqueto , e gira 
Ovunque i lumi infin , che il giovin mira. 
Era 1’ amica coppia al Tigri ’n riva 

Giunta ove una capanna ergessi ombrosa. 
Che piu, e più pahive dalla fiamma estiva 
La. tengono del. sol cocente ascosa. 

Ve^pchio PastoV ‘ v’ alberga , e la giuliva 
Picciolai; fami^uola ; ,ivi far posa 
Delil^erapo i Giovani-,' che stanco 
Per lo lungo- camino, hanno ambi il fianco. 
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In grazia riposarsi al buon Pastore 
Azzaiia di permesso lo richiese ; 

Volentier quei gli accoglie , e falli onore , 
Ed ogni grato uffizio ad essi rese. 

E latte , e pane , e frntti , e fresco umore 
Sul rozzo desco loro ofl're cortese. 

Ed essi lieti il dono n* accettaro , 

E in compagnia di quello desinaro. 

Chiede al Paslor Tobia , se solo ci meni 
In que’ contorni sua dimora , e quanto 
Ha , che conduca in quelli luoghi ameni 
Vita tranquilla al celer fiume accanto. . 
Nò , quei risponde , i giorni miei sereni 
Solo io non godo ; e sol mi trovo intanto, 
Che mio tìglio, c mia nuora, e il piccioi frullo 
Di loro amore a Niuive han condutta. 

Ivi '1 Padre di Lei fa sua dimora , 

E nel Reai giardin presiede ai fiori ; 

Sicché n’andar, nè son duo giorni ancora 
Il fanciullo a mostrarne ai Genitori. 

Per me da che qui venni infino ad ora 
Ben due anni coni’ io da che gli onori 
Di Ninive lasciai yè sul giardino 
Reale un giorno ebbi ancor io domino. 
Quel che a tutti *n que tempi a noi ne dava 
I comandi del Rege era un Ebreo 
Di quella gente , che già venne schiava , 
Allora , che Samaria alfin cadeo. 

Oh ’l buon uomo , di' egli era ; e# si chiamava 
Tobia , e ognun contento in Corte' feo. 
Mai mi conobbi altr* uomo a Luì simile 
Affabile, pietoso., • almo , e gentile. 
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Ma poiché Saìmansarre a morte viene, 

E I figlio Sennachrib a Lui succeda 
In funeste cangiar l’ ore serene , 

Che sol del Trono fu costui 1’ erede. 

Caccia i servi migliori , e sol ritiene 
dii 'n secondar gli* alti suoi vizj eccede. 
Allor fìi che Tobia lasciò la Reggia , 

Allor fu, ch’io qui venni a pascer greggia. 
E ben contento io son dello mio stato , 

E panni n ver d^ esser contento appieno. 
Non mi ricorda ancor d’ aver provalo 
Da che qui sono alcuna doglia in seno. 

Già r anno nona^csiiuo bo passato , 

E ancor di saniti mi sento pieno. 

La fatica col figlio io mi divido , 

E con il figlio suo poi scherzo , e rido. 
Dunque tìi il Padre mio , dice Tobia , 

Gentil Pastor conosci ; ora chi a noi 
Colai piacere annunzialo avria 
D’essere in queste piagge ospiti tuoi? 

S’ alza il Pastor ripieno d’ allegria 
A colai dire : e oh figlio , che tal puoi 
Essermi ,* dice in abbracciarlo , oh quale 
ContcMilo io provo , che mai ebbi eguale. 
Come del buon Tobia figlio tu «eì ? 

O Cielo , e polca mai maggior favore 
Ottenermi da te ? Come potrei 
Mai obbliar mio caro protettore ! 

Tutto à Lui debbo, e il gregge, e i campi miei 
Son doni suoi ,• ben sei rammenta il core. 
Oh dolce figlio mio qual ‘gran contento 
^'"el rimirarti alP aninaia crisento. 
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Io mi giaceva in Curie ognor negletto , ' 

Che ben poco fortuna a me rideva , 
Allorché ^l. Padre tuo , di noi prefetto 
Il Re Salmanassar vi preponeva. 

Mi conobbe egli , poiché ognor fui schietto, 
Né finsi mai , né inganni usar sapeva ; 
Però sua grazia ebb’ io , c a poco a poco 
Ei fé salirmi in più sublime loco. 

Ma deh mel dì se a Lui ride felice 

Il Ciel , che ben lo merla il buon Signore; 
Ah chi sà mai se lo pensier gli dice , 

E gli rammenta il servo suo Almanzore. 
Ma ohimè tu piangi : forsechè infelice 
Conduce meste il caro Padre T ore ? 

Ah che a Lui correr voglio, e offrirgli il mio, 
Che bene é tutto suo ciò, eh* ora homm’io. 
Piange per tenerezza il giovinetto , 

E nel ringrazia di suo buon volere. 
Ammira del Pastore il grato affetto , 

Che ben a Lui recò sommo piacere. 

A Lui non svela già come sia stretto 
Da nicistà ; ma sol , che del vedere 
Privo si trova ; onde il Pastor dolente 
Piange , che impietosir tutto si sente. 

Ma già finita è la frugai lor mensa , 

E poiché vibra il Sol cocenti rai 
Bagnarsi entro del fiume Tobia pensa , 
Cile ben ei sà nuotale agile assai. 

V* invita anco Azzaria , ma sen dispensa 
Quegli, e grava ti 'mostra avere i rai. 

Che ben sapendo ciò , che dee accadere 
Ben pronto all* uopo egli si vuol teinere. 
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E mentre a nuoto gettasi Tobia 

Pn sso alla riva ali* ombra di frondoso I 

Salice ad adagiar sen và Azzaria , 

E par che dolce prenda ivi riposo. 

Il Cagnolin , che teme in compagnia 
Gir del padron nelT onde sta doglioso , 

£ sulla sponda or baja , or si dimena , 
Vorria gettarsi , e mancali la lena. 

Ma 1* Angelo di Dio, che già non dorme j 
Sebben tranquillo sembra , che riposi , 

Vede da lungi già venir difforme 
11 pesce , che finir farà nojosi 
Giorni al vecchio Tobia , e il qual disforme 
A Sara V incantesimo dei sposi : 

Ma vede ancor , che in quel cacciasi in fretta 
Il demon , che vuol far la ria vendetta . 

Poiché trovò c'ostili la coppia .errante , 

A lor vicino ascoso si raggira ; ' 

Varie cose tentò , ma tutte quante 
Vane gli riuscir , per cui s* adira. 

Vede il pesce, e prevalsi egli all’istante 
Dell* occasione a disfogar si.ia ira. 

Già infuria il mostro , e furibondo arssale 
Il giovin, che nell* onde or scende , or sale. 

Ma Rafael , che conosciuto avea 

Già il reprobo ministro dell' Averno , 

È che da Lui conoscer non si fea: 

Col solo Augusto nome dell* Eterno 
Lungi da loro ognòr lo riletie» , 

Onde sid giovi n non prevalse inferno. 

Ma •in quel punto àl demon piu non si cela, 
tutta la sua gloria a Lni disvela. 
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In nome dell' Altissimo comanda , 

Che tosto debba il pesce abbandonare, 

Nè che pensi di gire in altra banda.. 

Ma scenda , e resti eterno in fondo al mare. 
La superba cervice empia , e nefanda 
China colui tremando , e astretto è andare. 
Intanto il can , che il mostro venir vede 
Tutto s' affanna , e in abbajare eccede . 

E vorria pure al suo padron diletto 
Porgere in quel periglio amica aita ; 

Ma allo strano abbajare il giovinetto 
Pel mostro alfin s' accorge , e di, sua vita 
11 pericob veggendo , il core in petto 
Spaventato gli balza e sbigottita 
Ha la vermiglia guancia , e ver la riva 
Il nuoto affretta, che quell’ inseguiva. 

Ma il favore invisibile divino 

Già in salvo 1' ha condotto sopra il lido. 
Già accorso era Azzaria , che il cagnolino 
A lui correndo , é replicando il grido 
Svegliarlo crede , onde al padron vicino 
Facciasi e presti a Lui soccorso fido. ' 

. Ed e» , che sbigottito il vede ;• al core 
Tosto gl' infonde- il pristino vigore. 

Il ^sce intanto , che venia furente 
Poiché ‘fò: dal demonio liberato. 

Qual mansueto ^nel fassi repento-^ « 

E alla sponda vicino' s' è fermato; 

Il caìgnolm 1* abbaia , ed ei che '1 aente 
Scherzando' tutto -d^ acqua 1’ ha spruzzato. 
Bello è il mirar 'quél si nuovo' contrasto 
S*^ accosta il pesce , e> in secco s' è rimasto. 
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Dice allora Azzaria à Lui , die infanto 
11 coturno s* avea di già calzalo, 

Ed era in atto di vestirsi il manto : 

Or perchè il pesce hai tu colà lasciato ? 
Tu che nell’ acqua sci pratico tanto 
Lo prendi, eh’ è a mangiar gustoso, e grato; 
Oltre , eh’ egli è proficuo alla salute , 

Che in Medicina ha piu d’ una virtute. 

Scende Tobia, e 1’ aflerra per la branca 
£ a stento il tira sull’ asciutta arena ; 
Sicché per la fatica quasi manca , 

Che grave è il pondo , viene a Lui la lena. 
Dice quindi a Azzaria mia forza è stanca , 
Nè portarlo mi fido in sulla schiena 
Insino alla capanna ; or dammi aita , 

Che da me sol non fia 1’ opra compita. 

Nella capanna il portano ambedue , 

Ed inarca il Pastor l’ ispide ciglia , 

Che nel veder quel mostro in vero fue 
Al Pastore , e a Tobia gran maraviglia. 
Ma Azzarìa , che il conosce dice ai due : 
Ben è ragion se a voi stupore or piglia , 
Che troppo è raro questo pesce in vero , 
E a pescarlo non è si di leggiero. 

Di sventrarlo ora a noi qui ci conviene , : 

£ il fegato , ed il core insiem^^cob fiele 
Estrarne., che serbarlo all’ altrui piene 
Guarire è duopo , e altrui calmar- querele. 
Mangiarne il resto noi potrem , che, bene 
Fia salutevol nutrimento , e de le 
Sue carni parte porterem con noi , 

Parte ', o buon Alman^pr , daremo, a ^ voi. 
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Quei nel ringrazia , e ad ajutar si pone , 

£ pdichè in pezzi tutto i' han lagliàté , 
Duplice ne formaron porzione , 

A due di cui v' hanno essi il sai nàiscbiato , 
Onde più a lungo duri , e poi ripone 
Fegato , core , e fiele entro stagnato 
Picciol vase Tobia , acciocché il porti , 
Onde trovarlo quando all* uopo importi. 

E poscia eh* é già l* opera compita , 

É il tutto è pronto a proseguir là via , 
Prendon , che allln vorrian far dipartita , 
Dal buon Pastor commiato , e quel dieia: 
Non V* affrettate a gir , mà difiérita 
Vostra partenza anco qualche ora sia. 
Meco restate fin che a mezzo giunga 
Là nòtte , e vi parrà la via men lunga. 

Troppo è il calor , che adèsso vibra il solé^ 
Nè molto viaggio ancor voi far dotete 
Per giungere a Babel ; che così suòlé 
Far chi là vanne , e qui posar potete. 

Il carni nar dì notte or meno duole , 

Che il fresco , é il lume della Luna avrete* 
Cento stadj vi restati di cammino , 

E giugneretè nel primier mattino. 

Il consìglio , e 1* oflferta del Pastore 
Piace agli amici , e restano con Lm • 

A consuikiar del dì le poche altrfe éte 
Grati cóllo^uj àVendó con costui. 

La ceiià poi preparali Altnanzore 
Aspetlandò , che nòtte Cielo Abtii.- 

Quindi sù molle stuórà* ad dormii véndo 
Infili , cbè il viaggiti Jrò&giiir' dotriémo* 
Tom, III, G 
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Era mézza la notte allorcliè sorse 

La coppia amica il viaggio a proseguire, 
Ogni felice augurio ad essi porse 
Il buon vecchio Àlmanzore al lor partire. 
Sen van quelli al favor delle fresche orse. 
Che frenan Sirio , e' suo rabbioso ardire. 

E a rischiarar le tenebre opportuna 
Propizia a lor si mostra argentea luna. 

Ed allorquando a colorir ritorna 

La bella Aurora col suo grato albore 
Quanto avvi 'n terra , e su di Lei soggiorna 
Privo ogni oggetto di suo bel colore; 

Non lungi da Babel loro s' aggiorna j 
' Immezzo delle ville a quella fuore 
. Con gradevol sorpresa si trovare , 

Che più d' un Paradiso essi ammirare. 

E verso quella più inoltrando, il piede 
Mille delizie mirano d’ intorno , 

£ fiori , e fratti , e statue , e fonti Tede 
L' occhio invaghito in cosi bel contorno. 
Spessi palagi in- qiie* giardini han sede 

£ con vario lavor ciascuno è adorno. 

^ * * » « 

oEra, quelli scorre., maestoso Eufrate 
I .^eo opportuno a temperar la state. 
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Noq così grande , ma simile io vidi 

Scena colà ove placida la Brenta ' ' 

Antenore lasciando scorre ai lidi 
Del funesto Adria , su cui si presenta 
Venezia altera invidia degli Atridi. 

Ahi che sua gloria ohimè purtroppo è spenta; 
11 più vago ornamento , o Italia mia , 
Sorte ti tolse ahi troppo avversa , e ria ! 
Già di superbia T alto monumento 
r dico di Nembrot 1’ eccelsa torre 
Beli* umana stoltizia il documento 
Ai sguardi lor d’ ogni altro in pria precorre. 
£d oh ! dice Azzaria , vedi ardimento ! 

- Ve qual vuol Puomo a Dio ostacol porre ! 
Ben deir uom l' ignoranza or quel dimostra , 
Gh* ei già non sa chi stia nell' alta chiostra. , 
Ma a Babilonia son vicini ornai , 

£ le porte di bronzo , e 1' aitò’ mura 
Attoniti a mirar fissano i raì , 

Che sorprendente troppo è la fattura. 
Sembra , che venir men possan giammai , 
Ma ogni cosa è mortai quà giù , e non dura. 
E più , e più crede P uom di farsi forte , 
E più , e più presto lo distrugge morte. 
Siede la gran Città sù vasto piano , 

Ch* Eufrate , e Tigri irrigano a* vicenda 
Forma ha quadrata, e tenta Pocchio mfvàno 
Scoprir fin dove ogni suo lato estenda. 

Ben ctnlo venti stadj il suo Sovrano , 

Nino , che P innalzò .vuol che comprenda 
/ Di spazio la Città verso Oriente , 

E al Meriggio , e ai Trioni , e all" Occid^t». 

G 2 
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in ciascuni ifetb pòscia v apre altcfè 
Ben venticinqi* tòrreggianti porle 
Di marmi torrrate vaghe al vedere ; 
Di ’ lucido , % ihàssiòcio bronzo , e forte 
Son gli’iisci , e ‘a guardia stavvi un 'Cavaliere 
^i ’Cetife fanti il comandar Coorte. 

,Nelfe tmiitie |ioi Vi ^fà egli porre 
•Pra V urta*, ^e l’ nhra vilissima una tórre 
E di più tórri -gli Tangóli rinforza 
DelP esteso Quadrato , “a cui profonde 
Larga fcrsSa difesa nggiiigofe , e fona 
Contro dà 'furia ‘ostile furibonda. 

A misurarle 1* occhFo invan si sforza , 

Cbe ben ‘P nlfezza lor di tròppo abbonda 
Alfe Von %sse cubiti duecento , 

E in VOr "Sono a mirarsi un gran portento. 
Larghe cinquàntà Cubiti sòn elle 

E vi 'càniminàn cocchi , e óirri sdprà , 

Che troppo àgli abitanti egli è di quelle 
.Piacevòfe H pàssèggiò ; àvvien Sì Scopra 
Le sottoposte verdi piagge , c belle , 

^ dTiiitnc , ed lago ,'ed ogni allrà'grand^bpra , 
« giù fecfer gli aviti angusti Regi » 

Chn l* ‘adornàro di citanti prègi. 

In verso d*’ occidènte apfesi immenso 
’tùòri . della 'Cittade un vasto lago , 

' ‘tni'‘è*iqdaRroè^^^ Vctiti stadj ieStcùirò , 

E pìfesehth d’ tiVi itiar 'piccola imago, 
r Fu ^ds'ti'aphfto' a dar sfogo , 'e ^compenso 
aóque Meli* EiifVatè , èa è *ben Vagò, 
Fu Ben ^,di ’dùb WlHon di schiavi V opra , 
^ ^ómifaitìideV adopra. 
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Ma mentre a cpotemplar. cos^. g?!4n- 
Ragionando fra, Ipr stav^pio, iqtenti^ 
n due garzoni or ecco uscir 
Due (Jonne spvra up ca^ró, ^ % vafi^ gesti 
Chi a piedi , clii.c^ cav%[ tqttq 
A ' corteggiarle , a vagheggiarlo, 

Innanzi a quelle un vepehiÙ iwttft passo 
.Venerahil canuto andava,- a Sp^y|^ 

Il salute voi fresco del mattino 
Il buon vecchio, godendo se. nft, 

In se riconcentrato ei, fea ’l O^ruipo. 

Del vago fiume, in smU’ atne^a> l’rVia . t 
Quand’ un de’ Cav.alier urta, il n\esphins 
Senza dirgli neppun-^ guarda., 0 sphiva. 
Ed oh il vecchio-, precipita nell’ qnd^ ! ' 
Oh. elei -soccorso , ch’egli ornai ^ alTqnda. 
Ohimè , grida Azaaria , che. pruovar vuole 
La carità del suo emnpagnoi atnatpi , 

£ mostrasi nel volto come suole 
Colui. , che lo spavento abbia turbato.. 

Al periglio di q.uel tutto si duole.., . 
Afirella .il passo , e par tutto. afiaQnatft 
Ma già con l’ invisihil su.o potere. 

Fà quel dall’ onde intanto sostenere. 

Ma in ciò veder Tohi.a già non aspetta-, • 

E di sorpresa solo ei mette un g^do-; 
Corre veloce-, e lo, suo. manto getta., • 

E vipin giunto in 1’ elemento, iì^do • 
Precipita , e. a nuotar sj pone in. fretta 
Sicché raggiunto ha il vecchio, .e. yetsot illido 
Il riconduce sostenendo-, il peso,, . 

Far cui; non. può dall’ onde esser pwbofieso. 


Digitized byGoogle 


( > 0 » ). 

Già soVrageiunto era Azzaria , che lieto 
Ha per doppio piacer benigno il core , 
Sebben si mostri ancor turbato inquèto , 

E ponsi ad ajutarlo in trarlo fiiore. 

Seder lo fanno al rezzo d* un laureto , 
Accib dallo spavento ei si ristore : 

Ma quei tranquillo mostrasi , e sereno , 
Come colui^, cui 1 cor non venne meno. 

Grato il buon vecchio allora ad essi dice ' 
'J^enendeli per mano : O figli miei y 
Che ben tali chiamarvi a me pur lice , 
Jfpn meno per P età , ma perchè avrei 
Senza voi fin crude! fatto infelice ; 

,Qr. come del mio cor dirvi potrei 
Di viva gratitudine 1*. affetto; 

Ah vel dica egli lo mio curvo petto. 

E sì dicendo le lor mani al seno 
Accosta allora il vecchio impietosito , 

E la costanza in lui venendo meno 
Dal nobil ciglio il pianto è alfine uscito. 
Kon piango per viltà , dice ma in freno 
Non può piò starsi lo mio cor ferito , 

Che troppe doglie ognor si stanno, al core , 
Onde tristi condurmi io deggin T ore. 

Non è mio pianto di spavento figlio , 

Che a miei dì tema non conobbi io mai ; 
Nè il primo è questi , clP io corsi periglio ^ 
Che mìa vita fra questi ognor passai : 

Ma al rimembrar s* inumidisce il ciglia 
I tanti , che io soffersi , acerbi guai, 

Oh sommo Iddio tu 'I vedi ove pur siamo , 
Ed ancor soffrì , e vuoi , che nm viviamo ! 
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A colai detti i giOTani hanno scorto , 

Che qual pur essi egli c quei d’ Israele ; 
Che benlopruovail duolo, in cui sfàabsorto , 
E le lagrime sue , le sue querele. 

Azzaria dice allor : Frate! se morto 
Or te non volle Iddio , perdiè fedele 
Ognor tu sia al Santo suo volere 
11 volle ; c già permise il tuo cadere. 

Ma lui , eh* unqua ne lascia , e n* abbandoni 
Quando in esso speriam con eor sincero , 
Vedesti come subito ti dona 
Soccorso air uopo ancoraché '1 pensièro ; 
Immaginar noi sappia.'' Or mi perdona ,7 
S* io ti rammento ciò , che troppo è vero. 
Ecco noi , che da Ninive veniamo 
In punto al tuo periglio or ci troviamo. 
Nè ciò tu *1 disponesti , e meno noi , 

E se potè nostr’ opera salvarti , 

O mio caro fratei , ben creder puoi , 

Che il volle Iddio , e a tempo d* ajutarti 
Però ne fummo : or ben consensi tuoi' 

Di gratitudiu devi a Lui voltarti , \ 

E ringraziarlo umil , devoto , e pio 
Il nostro eterno onnipossente Iddio. 

Al saggio favellar del pio garzone 

Tutto s’ allegra a quel buon vecchio il core. 
Dunque- siete pur voi di mia Nazione : 

O benedetto sia , dice , il Signore' ! ' ; 

Si cari figli miei , chi ’n Lui ripone , 

Sua speme , ben Io trova in tutte Pere ; 
Ch* ci non è già di marmo , o legno , o d'oro 
Dell* uomo -vile fragile dayoi'o.-^ . , 
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Ma giaccnè voi , da Nini ve venite , * 

Nè q4i pieliti forse vi conoscerete , 

D' essere ospiti niiei deh s'i gradite , 

£ alla mia ^ndiam se lo volete. 
Ricchezze io già non ho , ma ficn supplite 
Dal mio opr queste , e invece troverete 
Gommodo albergo \ c tutto ciò , che il Ciclo 
A me non tolse offrir vi pi^ Gi^jclo. 
^ceettan essi il grazioiso invito , 

^ con l^ui vanno ove ^ la ana magione. 
Poiché 'ntraro in Cilt^ resta stupito 
La folla nel delle persone 

11 )>iien Tob'a. « e bone è a Lni gradita 
4p^^^0ol la che in perfezione 

Ogni altra avanza , ed è ù hella in vero , 
Oli’ egual non avvi nel doppio emispero. 
Ma intanto , eh’ oaagion n’ andato 

Cauto spiando dietro lor venia 
Un valletto di quelle , che incontrar© 

f ovifa V ornato, carro , e in compagnia 
)\ ^nti adorato^ » che l’ inviavo 
Apposta per vedere ove sen già 
La coppia degli amici ad albergare , 
Sicché ad esse lo possa annunziare. 

Erano queste due vaghe donzelle 
JJitocri p una , Amit^ 1 detta , 

Gentili , grazioso e^^ranfthe , e belle « 

Per amistade l* ijna all" altra stretta. 

Rggic g’à w)n erano , e fra quello 
Centavansl , che avean virtù, neglet^. 


A ' Setrapa hgllnoh» era la prima , 
Nacque frjk là vìi .ideJ>« l’ fdUst > «d inda. 
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Capricciosa Nitocri era , e incostante , 

E nel variar ponea sol suo piacere. 
Nessuno amava , e ognun voleva amante , 
Nè giammai seppe ella tl' amor godere.” , 
Amiti a ciascun lingesi costante , 

E cento , e cento ne vorrebbe avere. , ^ 
Vagheggia or questa un nobile garzone , 
pije in non cal sua fortuna per bei pone 

M a poscia che Nitocri gliel vorria . . • 

Pur togliere» e formarne sua conquista', 
Che la sua vanità gliel suggeria o 

Eicerca accorta sua amistadc , e acquista* 
Costei , che in vanità non cedcria -, ; 

Nè meno è accorta nel pensare , e trista 
Per. porsi in grado ben del suo. maggiore 
Accetta 1' occasion di far rumore. 

Ma allcr , che s’ incontrarono per via 

Nei giovani conipagni , a un tratto il core 
Nitocri tutto accendersi sentia , 

Nè frenar $ape suo novello ardore 
Nel rimirar vivace il bel Tobia , . 

E bene allor provò , che fosse Amore ; 

E più , e .più crebbe in Lei la passione 
Nel rimirar di quel la bella azione. 

Ordina a un servo , di cui può fidarsi , 
Poicbè’ consiglio. con l’amica prese. 

Che presso i gioyin vada ove a posarsi 
Quei vadano a Lei sappia far palese. 

Ma Eafaele , a cnij nop pub 
Umano cor sua intenpiion' c^mpres^a ; 

Per • cui vedendo di. Tpbia ii. p^igUp 
Confysq al servq lo .spiarle . 


» jr 


* 
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Onde sehben non li seguia lontano , 

Pur allorquando a entrar furon vicini 
Di vista li perde quello , ed invano 
Girò più volte , e duopo è alfin declini. 
Costui confuso da quel caso strano 
Torna maledicendo i pellegrini , 

E raccontando alla padrona il caso , 

Pieno di doglia è a Lei suo cor rimase^ 

Intanto in casa di Giajcl contenti 
Prendevano i due giovani ristoro j 
E poscia , ebe cambiare i vestimenti , 

E fatto ciò , die detta il bel decoro , 
Amichevol facean ragionamenti 
Infili che i servi preparasser loro 
Cibo , e bevanda a ristorar V alFanno , 

Che pel lungo caimiiin sofferto essi hanno. 

Era la casa di Giajel non grande , 

Nè d’ oro ornata , o di conteste sete ; 

Ma invece polizia dovunque spande , 

Nè però ne son men le- stanze liete. 
Ornata è da una loggia , die in due bande 
Dividesi , e a un giardin forma parete. 
Cento passi il giardin lungo s’ estende , 

E ogni bel frutto , ogni bel fior comprende. 

Ecco dice Giajel della mia vita 

Quale a me sia rimasto unico , e solo 
Piacer , che ancor la rende a ime gradila, 
E tempra in parte Io mio acerbo ’ duolo. 
Gli arbori io puto , e i fior con le mie dita 
Vi pianto , e con mie man coltivo il suolo. 
Si questa man , che un di trattò la spada , 
Or di trattar la zappa e cerca , e aggi ada. 


I 


Digitized by Cooglc 



Ben venti lustri , o cari figli io cento , 
Eppure è ancor robusto ii braccio mio. 
Avvezzo un tempo all’ armi , ed ognor pronto 
Di fatica obbliar non so il- desio. 

Cosi finora io non soffersi affronto 
Nella salute , che mi accorda Iddio. 

Lungo , e lento cammin faccio ogni giorno , 
E nel giardin fatico al mio ritorno. 

Quest’ è quanto salvai allor che giacque 
Inslein col trono la fortuna mia. 

E ben ringrazio Iddio , a cui già piacque 
Render men trista a me la prigionia. 

Si disse , e melancolico si tacque , 

Che spiace rimembrar sua sorte ria. 

Ma intanto un servo a desinar gf invita , 
Che pronta è già frugai mensa gradita. 

Or poficiachè nei lucidi bacili 

Di bronzo essi si son mondi , e purgati , 
E poiché Iddio invocar propizio umili , 

A tavola a mangiar si fiir situati. 

Il buon Giajel con bei modi gentili 
Gli sprona a pregustai- cibi assai grati ; 
Lattuche , agnel , focacce azime fatte , 
Dattili , cedri , fichi , e bianco latte. 

Ed allorché di desinar finirò 

Giajel cortese in volto ad essi dice : 

Or chi voi siale , c perchè qui vi miro > 
Se pur v’ aggrada , domandarvi lice ? 
Eccomi a soddisfare il tuo desiro , 

Il giovine Azzaria tosto ridice : 

Questi h Tobia del buon Tobia figliuolo , 
Di cui miglior non vide ii doppio polo-. 
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Da Neftali discende il sangue avito , 

Che nelle vene sue chiaro trascorre ; 

Ki meco s' è da Ninive partito , 

Che COSI il Padre suo volle disporre , 
Poiché di Media ei non conosce il sito , 
Ove un credito suo dovrà^ ricorre. 

Ed io gli son per^ò di scorta , e guida ^ 
Che il suo buon genitore* ^ ino T aifida. 

E se brami saper chi pur mi sia , 

Da Neftaii ancor io già mi cbscetido, 

E fui già figlio del, grand’ ^P^tnia , 

Che figlio fu a Samea,, che come intendo 
Esser tu all' armi addetto , esser potria 
Ch' entrambi conoscessi : e in sì dicendo 
Di piacer grande al vecchio il volto splende, 
E al collo d’ Azzaria le braccia stende. 

O del migliore amico amabil figlio , 

O provvidenza dell’ eterno Iddio , 

E come non sgorgar pianto d«l ciglio 
Se pur te veggio , e teco pur son io ? . 

Si V ver ebe lutto ad esso ti somiglio , 

Che Io rammento io ben V amico mio : 

Ah che noi sempre già pugnammo insieme, 
E nel cader la sua cadde mia speme. 

Da Zàbulon discende il mio lignaggio , 

Che. la famiglia mia da Jael viene ; 

In Cadala già nacq^ii , e mio coraggio 
In Samaria ben piii d’ un premio ottiene ; 
Il brando cinsi, nh mai feci oltraggio 
A queir onor , cW scorro in le mie vene. 
iPedelei al mio Sovran , fedele a l)io » 
liùiquò. làift mai mi cQ^wbb' io. 
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Allor , che il tuo grand' Avo , il gran Samea 
Degli eletti guerrieri erane il Duce y 
£ dèi Palagio la custodia avea 
Sotto i ▼essillì suoi me pur conduce. 

Fra i più bravi , ed ainahili splehdea 
Il tuo gran genitor -, che ben riluce 
Sua forz.a , suo valor , suo ingegnò ognora , 
Che pochi ha pari in Israello , e fuoi'a. 

Io pur del dover mio già non ignaro 
D' imitarlo procuro in ogni azionò .; 

Così sua grazia io in’ acquistava , è a paro 
Quasi men giva di suo mòrto -, 'e sprone 
M' era 1’ onore , è però a Lui fui caro , 

£ scelse me per fido suo campione : 

Alla vigilia , al sonno , al caldo , al 
Non mai divisi già ne vide il Cielo. 

Del Sovrano il favore a noi pur rise , 

£ fummo Cenliirion fummo Tribuni-, 

£ allor fù , che da me già sì divise 
Anania , nè fra noi fur più comuni 
Gli uffici come pria ; ma non recise , 
Sebben disgiunii star dovémmo alcuni 
Anni , la' lontananza il dolce nodo , 

Che Ognor ci àmammó nello stésso modo. 

£ poicliè venne a invader nostro Regno 
Castigo all’ opre scellerate , e felle , , 
Salmatràssàr ministro dello sdegno 
Dell’ Ahissimo , e tutto d’ Israclle 
Lo sfórito iàcm fù • a Lui più di ritegim ^ 
Ch* ogni perdemmo , e solo 'iielfc 

Mura ‘nói di Samaria a Tdr difesa ■ ■ - 
Tutti d* riunimmo all' ‘ardirà 


.V ) 

Allor fu , die il rividi , c lacrimando 

Noi ci abbracciammo , che presago il core 
Ben era a entrambi , che ognor più avanzairdo 
Gito sarebbe nostro rio malore. 

' Ed ancorché fia sempre memorando 
Del distrutto Israel B alto valore ; 

Pur ben lo vedevarn , che contro noi 
Pugnava Iddio con i nemici suoi. 

O fatai giorno , o memorando esempio ! 

O Regno , o Patria , ed o crudel memoria ! 
Ecco qual colga acerbo frutto V empio ; 

E in un momento cade la sua gloria. 
Scordar non puossi ancor P orrendo scempio 
De’ nostri prodi , e la fatai vittoria , 

Che il varco aperse al furioso Assiro , 

Per cui sù nostre mura alfin salirò. 

Ma mentre con i giovaiti sfogava 
L' antico duol Giajele , ecco di squille , 
Che tutta Babilonia n* echeggiava , 

E alP udito parean ben più di mille. 

Per cui tosto Tobia gli domandava 
Se di tumulti in la Città faville 


Covando acces» avessero alto il foco , 

Che il rumor grande sembra in ogni loco. 
No , gli replica quel , no non temere , 

Ch' anzi al contrario segno è d' allegria. 
Tu che Nini ve lasci hai da sapere 
Di Sennachrib P atroce morte , e ria ; 


Nd figlio Assaradone ora il potere 
Pa^a , e il comando della Monarchia , 
Per cui doman si celebran le feste , 

£ p^ò ovunque ora P intiman queste. 
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Oggi per la Città scorrer potremo , • 

A rimirar 1* eccelsi paoaumenti : 

Ai spettacol doman noi anderemo 
A rimirar de^ Giovani i talenti ; 

Dagli altri loro giuochi ci asterremo , 

Che di lascivia e’ son troppo frequenti : 
a noi , che Iddio adorìam già ci conviene . 
Participar d’ impure danze oscene. 

A riposar le stanche membra or gite , 

Che troppo è calda nel meriggio 1’ ora. 
Soffici letti io già non ho ; gradite 
Morbida invece raddoppiata stuoi’a. 

Giovili voi siete , e se talor patite 
Spesso di giovamento anco vi fora ; 

Qual nebbia al vento sono agi , e ricchezza , 
Kè mai dal cor dileguasi fortezza. 

Nitocri intanto , che profonda in core 
Piaga amorosa la tormenta , ed ange , 

Non sà come appagar possa 1' ardore , 

E disperata ora delira , or piange. 

Mille svolge pensier , nè sà il migliore 
Qualsiasi, e or questo, e orquello avvien,che cange 
Risolve alfine discoprir sua piaga 
Ad una vecchia sua parente , e Maga. 

£d a trovar sen và tosto costei , 

Cui 1’- accaduto narra , e il suo tormento t 
Giacche contezza aver non può di quei , 
Che la pace gli tolse in un momento. 

. Queir apre i libri ^ ed ai scongiuri rei 
Empia pon man con teti’o, portamento. 

Già conosce l' incognito chi sia , 

E dice : egli c un Ebreo detto Tobia. 


Nilocri a urt tale annunziò tutta in J>ianlo 
Si stempra , che ben vede il desir vàno. 
Ma la Maga a Lei dice : or perchè tanto 
Aiìliggcrti perchè ? Fia dunque strano , 

Se un gir>vine gentile ami cotanto? 

Or che n mi puote Amore in petto uniano ! 
Sò ben mi pianger tuo quel che dii* vuòi , 
Ma non è un uom costui , se noti di noi ? 
Manca beltade a tc , mancano i mezzi , 

Che d’ amar P arte suggerisce , e deità ? 
Credi , che P Amor tuo costui disprezzi , 
Poiché vibrata più d^ una saetta 
Gli avrai dai tuoi begli occhi ognora avezzi 
A penetrar negli altrui cuori in fretta ? 
Stolta che sei : modesta in pria t’ infìngi , 
E di filila vittù seco ti cingi. 

E poiché Solò in Opportuno loco 
Teco P avrai con facile pretesto 
Ben allor fu potrai a poco a pòco' 

Con un dolce contegno in pria modeslò 
Tutto in suo cor stillar tuo acceso foco , 
E siasi pur quant’ Egli voglia onesto : 
Quindi accorta scoprir dei con fina arte 
Di tue ascose beltadi a Lui gran jiartc. 

E se non cade a cosi forte assalto , 

' Alloi* che sola sei ti ‘manca ardire? 

Ben più duro è saria di marmo , o smalto 
Se put* più a lungo lascia te languire. 

Bai patire al godere è breve il salto ,, 

E ben al pàr di le h' avrà desire. 

Non t’ art-òssif , che a ciaschedun ben lice 
Ttrtttì adùptar per rendersi felice. * ' 
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Allorché il vecchio , e i giovani n'andranno 
Per la 'Città vagando in compagnia. 

Che l* alle meraviglie a veder vanno 
Che la rendon si bella ; il tempo sia 
Di presentarli a loro , o quando stanno 
Gli orti a mirare , oVver quando la via 
Prcndon pel ponte , che alla torre guida , 
E teco sia P ancella tua più fida. 

Infìngasi di te Madre costei , 

E P accompagna tu modesta figlia. 

Tu tacita., e parlar lor dovrà Lei , 

Sol moverai P appassionale ciglia ; 

Che SI la strada nei suo cor tu dei 


Aprirti ; un giovin cor facil si piglia; 
Un di loro in tua casa invitar deve , 
Che dee pregarlo di un affar non lieve. 
Da Ninive ne vengono costoro , 

Onde finger potrà , che colà stia 
*Un tuo fratei , che del Reai Tesoro 
Ha cura, e dimandar di Lui devria<. 

A suoi preghi negar non sapran loro 
Il favor chiesto , che di cortesia 


S 


Ben san le leggi , nè faran già scusa , 
Che sì picciol favor non si ricusa, 
en va Nitocri lieta , e consolata 


Mille in mente svolgendo idee contente ; 
Già il tutto alP'uopo a preparar s’è data, 
E pria d’ogni altro vuol, che il tutto sente 
La fida ancella sua , che P onorata 


Forma di Madre far dovrà presente 
Ai giovin forestieri e di già pronte 
Son vesti adatte alle fattezze conte. 


Tom. IIL H 
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Ma r Angel , che prevede di Tobia 
11 periglio , che correre pur deve , 

Ben dispiacere al core ei ne sentia , 

E in figurarlo gli è pur tanto greve. 
Finché lontan aa occasion si stia 
Di superarlo all* uomo esser può lieve ; 

Ma quando poi si vegna a un tal cimento 
Senza grazia special viucesi a stento. 

E comedi è col prevenire il male 

Può ben 1‘ uomo da quel talor salvarsi , 
Poiché piu forte allora , che 1* assale 
Per la prevenzion viene a trovarsi ; 

Che ben piu periglioso , e più fatale 
Viene assalto improvviso ad avventarsi : 
Pefò pria , eh* egli assonni , in colai delti 
Salutevoli a Lui dona precetti. 

Senti , mio dolce Amico , e i delti miei 
Fisi in tua mente di serbar procura. 

Più pratico son io , che tu noi sei 
Del mondo , e hen conosco queste mura. 
Gli abitanti di questa ah son pur rei , 
Purtroppo , e il sono quasi per natura. 
Trattano inganni , frodi , ed ogni vizio : 
Guai a chi *n lor si fida , é precipizio. 
Giusti ti sembreranno nel sembiante , 

Onesti , e di purissimo costume; ; 

Ma poscia , che t’ avranno essi bastante' 

Il tuo cor conoseiitto , il vago lume 
Ben li nasconderanno , e frodi tante 
A te faran , né fìa , che tu presume 
Svolger 1* oscure loro astute tele ^ 

Che ben ci perderai e %arte , e vele. 
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Ma ben tu più ogni altro dei guardarle 
Palle donnesche insidie d' esto clima. 

Caste ti sembreran tutte , nè T arte 
Fia , che tu scopra ; troppo si sublima. 
Purtroppo si saprian esse adescarle , 

Che ti parran d’ ogni virtude in cima. 
Abbi i miei detti ognora a te presenti , 
Che inutil iiano , e tardi ì pentimenti, 
r?^oi qui ci tratterremo più d' un giorno , 

Che P ospite si vuol , che ne raccoglie ; 
Acciò la tua virtù non soffra scorno , 

£ a Genitori tuoi non rechi doglie , 

Però P avviso anticipo , e ti torno 
A ripregar nè tu del mal P invoglie, 
Rammenta ognora , o caro , amico mio ^ 

La grave offesa , che faresti a Dio. 

A quel Dio , che testé pur ti difende 
Dal mostro là del Tigri in sulla riva. 

A quel Dio , che tuo padre in balia prende 
Fintanto , che il crudel Sennachrib Viva, 
Ingrato ben saresti alle stupende 
Grazie , eh’ ei ti comparte , se lasciva 
Tua mente ai sguardi di proterva , e ria 
Donna rendessi , o caro il mio Tobia. 
Deh ti sovvenga , che se noi qui siamo, • , 
È di lascivia troppo amaro il frutto. . 
Ch' essa d’ Idolatria fu già il richiamo ^ 

E nostri Regi sovverti , e ben tutto 
Con essi Israel pecca , onde viviamo 
In dura schiavìtude in pianto in lutto. 

E sebben noi già non peccammo , pure , 
Il vedi , a parte siam ,• delle, sciagure, 

\ Ha 
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Lascìvia ogni male è il mal peggiore » 

E guai se una sol volta s’ acconsente. . 
Sembra , che il sia , ma non è già TAraore 
Quel suo foco , che in seno si risente. 
Questa corrompe un innocente core, 

E quel dal vizio ognor lo tiene esente. 
Quando pur tempo fia tu ^1 proverai 
Ciò , che sia Amore , e ben ne goderai.. 

E in sr dicendo addormirsi mostra, 

Che r amico nojare ei già non vuole, 

E:sen và intanto là nell’ alta chiostra 
Ove 'eterno lisplende il sommo Sole. 

E poiché umile innanzi a Lui si prostra 
D’ ineffabile ardore acceso il cole ; [ 

E pien di zelo , e pien di caritade y 

In questi delti implora sua bontade. 

O mio' Signore , il cui volere adoro , 

Beh tu-lo sai , se li tuoi sacri cenni 
~ ' Io d’ eseguire , io d' adempir m’ onoro , 

•**E già noi merto il gran favor, che ottenni > 
Mie, preci ascolta; or la tua grazia imploro 
E al tuo santo cospetto io però venni. 

Quel che a me tu fidasti il buon Tobia, 
Offenderti , Signor , forse potria. 
Alla'-raag'gior tua gloria , io te ne. prego , . ■ 
l)eh fà che puro ei si mantenga ognora ; I 
'At:eiò, che quel, che a me fidasti impiego! 
Felice io adduca' sino all’ ulti m^ ora. I 

E sé or per esso- lo -mio zel dispiego , \ 

Sighor V'tu ben lo sai quant’. egli adora 
Il pio ‘ garzone lo voler tiiorSanfo:, 

B •darilà' come in lati splenda tanto, - ' 
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De! suo Luon gerii tor , Signor, ti degna ^ 

I merli rammentare , e 1’ opre pie , • 

■ Clì'ognor gradisti. Ali la tua grazia or.vegna 
Sovra di Lui , che dalP insidie rie 
Lo salvi d’ una donna , e lo soslegna , 
Che terribil V assalto a Lui pur fìe. 

Sai , che lasciva è 1^ arma , con cui inferno 
Fà degli uomini il più crudel governo. 

È giovine Tobia , ed è vivace , 

Jsè il mondo ancora egli conosce appieno. 
Senza la grazia tua sola efficace 
A far eh’ iinqua virtù ne venga meno , 
Come resisterebbe alla ria face? 

Ma ai prieghi suoi già fatto è Iddio sereno. 
Or che negar V Altissimo sapria 
Al caro Rafael ? Salvo è Tobia. 

Giaele , die noi^ dorme, e nel giardino 
AlP opre usate si trattiene intanto , 

Poiché vede del sol volto il camino 
Al vespro , posta la zappa da canto 
Gli ospiti a svegliar vanne, e quei già il lino, 
Ed il coturno han cinto , e posto il manto; 
£ con stupor sen vanno ragionando 
Archi , Templi , Palagi contemplando. 

cinquanta dividono ampie strade , 

Che tagliansi fra loro ad angol retti , 
Tutto P immenso suol della Cittade 
Guarnite di superbi alteri letti , 

In cui vaga si scorge vorietade 
Ne' maestosi ornati lor prospetti. 

, Sci) dritte , e ciascheduim d’ esse porta 

II passeggier dall’ una all’ altra porta. 
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£ caraìnando già son essi al Ponte , 

Che la Città divisa in due congiiinge. 

Nè Pò , nè Arno , o Tebro , o Terniodonte 
Stendon quei , per cui scorrono , sì lunge: 
Ben in lunghezza un stadio a vvien ,cli*ei conte, 
E trenta volte il piè sue sponde sgiunge. 
Mìrabii opra , e più miranda ancora 
Per la strada , che sotto a quel dimora. 

La larga strada , che sotto acqua passa 
Alloraquando il ponte costruirò , 

Poiché deli* onde quell* immensa massa 
Gittar nel Lago deviando il giro 
Air abbondevol fiume ; ascosa , e bassa 
A bella posta già sotto 1* aprirò , 

Onde i regali due grandi abituri 
Fra lor commu ideassero securi. 

Gli argini *nsuperabili , che T onda 

Tengono in freno han venticinque porte 
Non men da questa , che da quella sponda, 
Onde la gente e qua , e la si porte 
Nelle piccole barche , di cui abbonda 
Il vasto fiume, ed il cammino accorte; 
Mentre il passare il solo ponte ognora 
Lungo il camino ben di troppo fora. 

Da questa parte poi non che da quella 
S* innalzati due Palagi d* alla mole , 

Opra di cui mai videsì più bella 
Ovunque splenda sulla terra il Sole. 

Quel che la parte Orientale abbella 
Fu già Nino , che alzarlo colà vuole ; 

Quel , che a Occidente poi più bel s’inalza 
Fù già Nabucco , che si altero i* alza. 
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Ben trenta stadj estendesi il primiero , 

In cui già fean gli antichi Re dimora ; 
L^altro u doppio comprende assai più altero, 
E ricco d’ ornamenti è dentro , e Inora. 
Triplice il muro , che il circonda fero , 

E Scoltura , e Pittura lo decora ; 

Che vuol Nabucco de’ passati Regi 
Sicn registrati quivi gli alti pregi. 

Gentil pcnnel qui sfavillante in viso 
Leggiadra Semiramide dipinge , 

La qual col dardo un Leopardo ha ucciso 
Mentre il cavai veloce su quel spinge. 

E colà Nino , che un Leone ha anciso , 

E del sangue di quello il suolo tinge. 

Ve cani , e cacciator si ben ritratti , 

Che vivi gli diresti ai moti agli atti. 

Poi l’industre scarpel con bei contorni 
L’ Indo distrutto , e debellato Egitto 
Ti mostra , e i vinci tor di Lauri adorni 
Feroci Assiri col gran Nino invitto. 

Rattri poi segue , che non temea scorni 
E vincitrice è ornai nel gran conflitto: 

Ma non puote evitar la sua ruina, 

Che sorta è a^ danni suoi la gran Regina. 
Vedila come al suo gran Rege ispira 

E coraggio ad un tempo, e dolce ardore. 
Già s* avanza all’ assalto ; or si rimira 
Fra le stragi , ed il sangue il suo gran core. 
No che donna non sembra ora Semira 
Ma par somigli il faretrato Amore, 

Tutto cede a costei : già sua è vittoria; 
Battri già cade , e sol iV è sua la gloria. 
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All ma chi mai tutte ridir pofria 
L’ opre SI vaghe onde ’l Palagio h adorno? 
11 tutto a raccontar non hasteria 
h* intero giro dì ben piu d' un giorno. 
Allrove già rivolgesi Tobia , 

Che saziarsi non può del bel soggiorno. 

E troppo lo sorprende or clP è vicino 
Il maestoso pensile giardino. 

Era la forma sua (pia d rata , e lunga 
N’ era la base quallrocenlo piedi ; 

In varie logge inlin , che in cima' giunga 
In bei scompartimenti alzarsi il vedi. 

Ed acciò r una all' altra si congiunga 
Fino alla cima risalendo incedi 
Per" varie ornate di bei marmi scale ; 

Mai sorse allrove maraviglia eguale. 

Eran le logge , d’ arbori ripiene , 

E d’ ogni vago , e più gradito bore. 

In ciascuna di quelle a aprirsi viene 
Una gran galleria , che dentro , e fuore 
Più bella mai non vide e Roma , e Atene , 
Che insuperabil n' e P allo splendore. 

Si discopre da questa a poco a poco 
Salendo la Cittade in ogni loco. 

E poiché sopra pur si giunga al fine 
Ben cresce lo stupor la maraviglia , 

Cile scopre 1’ occhio il piano , e le colline 
.Poste fuor di Cittade in cento miglia. 

Kò di guatar mai ne vedriano il fine 
Troppo invaghite' l’ inarcale ciglia ; 

Cotanto la gran mole si sublima , 

Che delle mura supera la cima. 
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In Lei scoinpartimenti il gran quadrato 
Dividesi con fior , con erbe , e piante 
Troppo al mirarsi dilettoso , e grato, 

E più P abbellan tante statue , e tante. 

Marmoreo fonte al centro evvi inalzato , 

Dì CUI non fie , eh’ altri più bel si vante. 

Del fiume in copia l'acqua colà ascende, 

E il giardin tutto suo vigor vi prende. 

Taccian di questi a fronte ora le carte. 

Che le deliziti nc cantar d’ Armida. 

Non più si vanti per mirahii 1’ arte , 

Che l’Isola abbellì d' Ab ina innda. 

Confuso Egitto or pongasi in disparte , 

Nè per le sue Piramidi jùù rida. 

Non più vanti Cecrotùa il suo Pireo ; 

Nè più Roma ne mostri il Colosseo. 

Ma mentre tante a rimirar si stanno 
Delizie prodigiose infra di loro 
Alternando discorsi essi sen vanno 
Lodando io stupemio , e bei lavoro ; 

Ecco , che ad essi incontro oniaì sì fanno 1 

Nitocri , e la sua ancella con decoro , | 

E con maniere nobili , e leggiadre 
Lor così dice la' supposta Madre. | 

O cortesi stranieri , or non vi sia 

Grave' ascoltar mie proci ; or io , se pure 
Già non m’ ingaiiiio ; nel passarvi udia , ^ 

Che Ninive lasciaste , e in queste mure r 

Non ha guari giungeste. Ahi temo ria 
Sorte di un figlio , e fra le mie sventure 
Ab ben acerba a me saria ancor questa , 

Misqra Madre , annoverar funesta. 
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Dell ia grazia al mio dolor toi compatite. 

Ed alla mia magion venir vi piaccia , 
Sicché io vi preghi , e la mia doglia udite. 
Doman , se pure a voi già non ispiaccia, 
Questo mio servo fìa quei , che invite 
Onde venirne a seguitar sua traccia : 

E del gentil favor, che da voi spero 
Grata maisempre io ben saróvvì in vero. 

Cortese ad essa replica Giaele ; 

Signora inutil fora il mio venire , 

Poiché dimoro aneli" io dentro Babele , 

Nè di Ninive nulla io saprei dire. 

Quindi Azzaria soggi ugne : a tue querele 
Sebben venga da Ninive , e a tue mire 
Soddisfar non sapria , che il quarto giorno 
Colà non sorpassò già mio soggiorno. 

Ma poiché afllitla mostrasi , e turbata 
Ai detti lor ; Giajel ripiglia , e dice : 
Questo nostro compagno forse grata 
Può dar novella a te , che sia l’elice. 
Mentre in Ninive egli ha stanza fissata, 

E a Lui di là saper le cose lice . 

Azzarìa intanto a Lui lo sguardo volve , 
Nè sà Tobia quel , eh" egli si risolve. 

I delti deir Amico ei ben rammenta , 

Nè gir vorria , nè^ sà qual scusa apporle. 
Nitocri intanto , eh" ornai vede spenta 
La sua speranza ha già pallide , e smorte 
Le belle gote, e in sen s’ ange , e tormenta. 
Ma con parole dolcemente accorte 
La finta Madre a dir così riprese. 

Ben pih di prima affabile , e cortese. 
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O nobile Garzon , che ben nel petto 
Saprai per prova ciò , che Madre, sie , 
Pietà ti prenda al mio dolente affetto , 
Che queste tei dìran lacrime mìe. 

Deh afllitla non lasciarmi io da te aspetto 
Qualche ristoro a nostre pene rie. 

E sì dicendo un tenero sospiro 
Getta , e dagli occhi poche stille uscirò. 
Resistere più ornai Tobia non puote , 

Che un doppio assalto a Lui toglie il vigore. 
I dolci sguardi , e le vermiglie gote 
Della figlia in Lui destati grato ardore ; 

E della Madre le dolenti note 

Gli han per pietade intenerito il core : 

Per cui modesto rispondendo dice : 
Verrqmmi , e ben vorrei farti felice, 
Nitocri o come il cor li balza in seno 
Allorché senti i cari , e brevi detti. 

Purea, che dianzi in te venisser meno 
DelP alma i sensi tutti al cor ristretti. 

Or come torna il viso tuo sereno 
Riconoscenti a esprimer grati affetti. 

Oh quale insidiator vibri dal ciglio 
Sguardo a quel casto cor d' alto periglio. 
Troppo finora con i sguardi tuoi 
Queir innocente cor tu saettasti ; 

Perché a morte ferirlo or pur Io vuoi , 

La plaga , che già apristi ora ti basti. 
Esser tuo già non puote , e né tu puoi 
. Esser sua , e fia van , che lo tentasti. - 
Lasciai Nitroci si , lascialo in pace , 

E ad altri serba tua incostante face. 
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Vìncesti , io non tei nego , e tua TÌltorìa 
Mira come confuso , e incerto il rende. 

I .detti d’ Azzaria dalia memoria 
Quasi oLbliando te in suo cor difende. 
Ciò, che Amor sia, ben or tu n’hai la gloria, 
Che per la prima volta egli comprende. 
Tuo cor da' lacci tuoi vonia si strighi ; 
Nè accorgersi egli sà , che più l’ intrighi. 
Ma , soggiugne Giael , discortesia 

Già non parravvi se alla vostra inchiesta 
Sodisfatto da Lui doraan non fia , 

Che ben v’ è nota la novella festa, 

Per cui stando Babele in allegria 
. Far , che godan miei ospiti di questa 
A me convien ; però uel d'i segiicnte 
Ai cenni vostri egli sarà obediente. 

Ben c ragion , la finta Madre dice , 

Ma ’l soverchio dolor scordar mel fece , 
Che un solo oggetto ha in cor chi è infelice; 
Nè vi subentra unaltro afrelto invece. 
Contenta del ritardo Ella si dice : 

Ma il dispiacere ascondere non lece 
Alla bella Nitocri , e in volto afliitta 
Mostra dagli occhi 1' anima trafitta. 

Si separano altin da loro quelle, . 

E questi restan ragionando ancora 
Sulle grand' opre già vedute , e belle , 
Per cui s' è fatta ornai ben tarda 1' ora. 
Onde dice Giael pria die le stelle 
Dai Cieli a comparir si veggian fuora 
Ver la magione noi farem ritorno, 

CJhe ben poco n’ avanza a noi del giorno. 
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Doman se place al Ciel noi anderemo 
A rimirar di Gioventù Te pruove ; 

11 dì seguente poi passeggeremo 
Sull’ alto deir eccelse mura , d»ve 
Numeroso è il concorso , onde godremo 
Con più piacer , che non si gode altrove , 
Ne già stanno colà gli abitatori 
In danze , in giochi , cd in lascivi cori. 
Or chi scorger potesse nei lor petti 
Quai s’ annidin pensieri ; Leu vedila 
Discorde varietà d* interni alletti. 

Mesto , e pensoso vasscne Tohia. 

E qual colui , che pavé ingrati effetti 
Fuor titubante mostrasi Azzaria. 

Sol tranquillo e Giaci , che non conosce 
De’ due Garzoni le diverse angosce. 
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Gfià rumorose festeggianti grida 
DelP esultante plebe alzansi all' etra , 

Già r oricalco di canore strida 
Rimbomba ovunque ; e P adornala cetra 
E P arpa coronata in grata sfida 
Il lieto Cittadin qui ferma , o arretra. 

Là più acuto il Salterio , e quà più dolce 
La tibia il core altrui lusinga , e molce. 

Per variopinti panni colorati 

Risplende ogni finestra ogni verrone. 

Le porte, e gli archi in belP ordine ornati 
Si veggono di frondi , e di corone : 

Le strade anch' esse ricoperte a strati 
Sono d* erbette , c fiori , e ogni magione 
Quanto dentro contien di prezioso 
Olire in mostra alla vista del curioso. 

L' alma in mirar si vaghi oggetti , e tanti 
Confusa resta , e mentre pur si gode 
Par che s^ affanni , che ben tutti quanti 
I vaghi oggetti , cui vorria dar lode 
Fissar non punte ; e mentre gli occhi erranti 
Gira , il suon la distoglie , che ovunque ode, 
E r orecchio distoglie P odorato 
Con incantejsmo ben soave , e grato» 
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Festosi i Cittadini in vaga foggia 
Girano lieti alle lor donne accanto ; 

Altri innanzi alle porte , o sovra loggia 
Sciolgon la voce armoniosa in canto. 

Altri danzano snelli , altri s' appoggia , 
Ovver si siede a rimirarli , e intanto 
Gli aurati cocchi , e le quadrighe altere 
Scorrono per le strade in lunghe schiere. 
Spira ovunque la gioja , e T allegria , 

E r interno contento ognun palesa ; 

Che piacer della festa ognun sentia. 

Altri più accorto ha la speranza accesa 
Nel cambiar di governo , e però avia 
\J alma a grata lusinga or tutta intesa. 
Che spesso nel cambiar vicende giova , 
Mentre sorte miglior talun ritrova. 

E poscia che del dì scorsa è una' parte 
Ne* varj giochi , e nel vario piacer^ 

Già il popolo s’ alFoIlà ove cornparte 
Vaghissimo spettacolo a vedere 
Il maestoso Eufrate , ove le sarte 
Han di già pronte trentasei galeie. 
Deggiono queste scorrer lungo il fiume 
Onde il premio ottener giusta il costume. 
Già spn tutte di Popolo ripiene 

B1 tende all' ombra le sue larghe sponde 
Già ‘mille , e mille barche ornate , e piene 
Di genti irrequiete agitan 1’ onde. 

Qual corre, qualvà pian, qual và, qual viene 
K seri compiace ancorché si confonde 
La vista nel mirar già sen sa^ia ^ 

Che in cento, e centq vaghi oggetti spam. 
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Gli alti palagi aneli* essi al fiume m riva 
Olirono un nuovo incanto agli occhi *ntenti ; 
Che pieni son di spcttalor , che viva 
Mostran V impazienza degli eventi. 

Già dei Demarchi 1* alta poppa arriva 
Al grato suon di bellici strumenti. 

Già alle galere 'impazienti il segno 
Vien dato del partir ; tolto è il ritegno. 
Divise sono in tre diverse schiere , 

Onde più duri il bel vago diletto , 

Con distinti colori le galere ; 

K acciò producan ben più grato elFctto 
Cento variò dipinte alzan bandiere 
Preda di ben piacevol Zeflìretto : 

D* ostro le prime , azzurre le seconde , 

D* oro le terze han le pompose sponde. 
Cinquanta remi spingono ciascuna , 

E di palme , e d' ulivi , e verdi allori 
L’ antenne , ed i pennon s* ornan d* ognuna, 
Ed hanno in sul castel musici cori , 

Che mentre solcati 1* onde , ed opportuna 
Dan nuova lena agli agii rematori. 

Già corrono veloci in bella gara , 

Or questa è innante, ed or l’altra l’appara. 
Di bianca spuma il fiume or tutto albeggia ^ 
E SI veloci or lo trascorren quelle , 

' Che di lor ciascheduna in ver pare*ggìa 
Jj impeto delle Scitiche quadrelle. 

Di rumorosi evviva or 1’ aura echeggia , 

Di liete voci , e suon* di man con elle. 

A sua varia fazione lo spettatore 
• O iplaiide allegro V o inquqto gli fa cére. 
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Con distinto seLben trino intervallo 
Dalla mossa partir , pnr le galere 
!Non ancor giunte u^ii liquido cristallo 
Divide il ponte , già le varie schiere 
Hanno confuse , e già trionfa il giallo , 
Sebben V ultimo avea preso il sentiere. 

L’ ostro 1* insegne , e superarlo tenta , 

Ma il sorpassa T azzur , < he mai s’ allenta. 

E poscia che varcato esse hanno il ponte 
Vie più gli sforzi raddoppiar le vedi , 

Che la meta avvicina , e vie più pronte 
IMuovon le braccia , nè già fia , che cedi 
Forza nei remiganti , a cui son T onte 
Sprone ad un tempo e i premj, e le mercedi. 
Ma la meta già sup^^ra la prima , 

E fù delb ostro quella , che fù T ima. 

Quindi la quarta dell* azzurra schiera 
Giunge seconda , ed è terza deli* ora 
Ad arrivar la decima galera , 

E vincitrici con grido sonoro 

Già le proclama la tromba guerriera, 

E il Popolo vi plaude in tuon canoro 
Con inni , che cantar suole in tal festa , 
Che vie più il gaudio ai spettatori appresta. 

Porge intanto 1* Arconte il destinato 

Premio ai tre Duci , e di lucente ottiene 
Puro argento celata , a cui nel lato 
Di preziose rosse piume viene 
Vago cimiero ad innalzar treccialo 
Quel che deluse già d* altrui la spene. 
Lieto il riceve , e se n' adorna ei tosto. 
Che dalla Legge a Lui si viene imposto* 
Tomo III, I 


Digilized by Google 



I 


( i5o ) 

Vaf[o per bel lavoro , in cui scolpita 
Evvi la festa con leggiadro stile 
Il secondo riceve, e ben gradita 
Soma al braccio nnorató un terso ancile 
, Di bronzo , a cui d’intorno è frangia ordita 
Serica azzurra , che vie più gentile 
A chi i’ ottiene , e a chi ’l rimira il rende., 
E quei r imbraccia mentre lieto il prende* 
Un .asta il terzo di splendente acciaro 
In premio ave , da cui aureo pende 
Un grave flocco , e tosto ritoroaro 
Ue gal ce vincitrici onde scende 
Il fiume a rinnovar sol esse a paro 
La tenzone , da cui gloria dipende . 

Che si" prescrive la legge del gioco , 

E torna ognuno ad occupar suo loco- 
Sebben la prima volta aveano quelle 
Corsa la meta sì velocemente , 

Pur sembra , eh" or si muovano più snelle 
In mezzo ai plausi della folta gente. 

L" ostro supeia Y altre , ma in vedelle 
A Lei si' da vicin forza talmente , 

Che 1" aitile indietro di non poco lassa , 

E primiera del |>onte il guado passa. 

Ma poiclie anch' esse han superato il ponte 
Raddoppiano gli sforzi , e I" ostro allenta , 
Che le forze primiei'ie or non ha pronte , 
E r aurea prima oltrepassarla lenta. 

Ma più accòrta 1' azzurra onde sormonte 
Le duo rivali si risparmia lenta 
Sinché giunta non lungi dalla meta 
Un grido getta , e vince 1’ altre lieta . 
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il grido uni versai della vittona 

Alzasi allora , ognun gridando evviva 

Accresce al vincitor la bella gloria , 

Cile tanto il nobil cor di quello ambiva. 

A conservar di suo valor memoria 


Il jiremio ottien , die ognor la tenga viva: 
Un armatura di fino or guarnita, 

E di canne corona più gradita. 

Ma già P altro spettacolo s’avanza 

Più assai del primo maestoso , e vago. 

Di fingere una pugna evvi 1’ usanza , 

E di battaglia porgere l’ imago. 

Piena la gioventù vè di baldanza , 

Che di gloria il desire ognun fa pago : 
Sovra del ponte a contrastar sen viene 
Ripieno il cor di generosa spene. 

In due diverse fazioii divisa 

Tutta la gioventù s’ accoglie , e aduna 
Sotto r insegna , e sotto la divisa 
Della bianca bandiera , e della bruna. 
Due formano Legioni , e suddivisa 
In dieci squadre di queste è ciascuna , 

Ed ogni squadra ne contien trecento 
Distinta con diverso adornamento. 


Di lunga targa armati solamente 

Sono i prodi garzon , che il gioco fanno 
Son di piastra coperti , e riccamente 
Di diversi colori ornati vanno. 


Sull’ elmetto d’ ognun leggiadramente 
Svolazzano i cimier , eh’ eguali essi hanno; 
Al suon degli istrumenli bellicosi 
Inni cantando marciano pomposi. 


I 
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Intanto , die la marcia esegaon essi 
Ecco affollarsi al ponte intorno intorno 
Gli spettatori , e cosi stanno spessi 
Ne' luoghi , che ì Demarchi destinorno. 

Che un l’anello di miglio or se volessi 
Gittar fra loro tu n' arcsti scorno. 

Nè già piu '1 fiume in questo, od m quel lato 
Or tu plìT miri , in suolo egli è cangialo. 

Che tante son le barche , e le barchette , 

Che s' affollan vicino al vago ponte , 

E COSI stanno fra di loro strette , 

Che fanno intorno al ponte unallro ponte. 

Di gente piene si , che nien ristrette 
Stannosi in terra , o nei palagi a fronte ; 
Spettacolo per ver tutto novello , 

Che mai vìdesi altrove ancor più bello. 

Ma tosto , che comincia il nuovo gioco 
Il buon Giaele agli ospiti si* dice ; 

Meco venite in più opportuno loco , 

Ove meglio mirarlo a noi pur lice. 

Di già negli occhi suoi scintilla il foco 
Del bellicoso ardir , che il fea felice. 

Qual destrier , che gran tempo non udio 
Guerriera tromba , or se 1* udì , nitrio. 

E d* un’ amico suo dentro il palagio 
£i li conduce in luogo allo eminente , 

Da cui si scorge senza alcun disagio 
Il ponte , i giocatori , e il sorprendente 
Spettacol tutto , e quivi con bell’ agio 
Ragionando fra lor Giaci contente 
Rende lor voglie dispiegando i modi 
Del gioco , c disegnando anco i più prodi. 
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Intanto le Legioni a por si vanno 

Del ponte sull’ opposte ampie barriere ; 
Poiché leggiadramente eseguito hanno 
Quanto sogliono in guerra far le schiere 
Allorché s’ avvicinano al gran danno 
Della battaglia minacciose , e fiere ; 

Marciali le prime due con largo fronte 
Tutto occupando l ampio suol del ponte. 

E giunte al mezzo fermansi fiotanto 

alzi la sbarra , che gli arresta , e parte ; 
E minacciosi in tetro coro intanto 
Alternano aspettando il dubbio Marte 
Della battaglia il bellicoso canto , 

Che ai giovini guerrier valor comparte ; 

Ma già il Supremo Duce il segno dona , 
S’ alza la sbarra , che la tromba suona. 

Oh come a un tratto abbassano i targoni f 
E s' urtano fra loro impetuosi 
Pieni d* ardire i giovani campioni , 

E intrepidi resislon valorosi 
Ai sevi colpi , ed ai feroci urloni , 

Con cui l* un V altro incontransi animosi , 
Già ornai caduta è tutta , e avvien resista 
La bruna sdiiera uè piegar s’ é vista. 

Ma il generoso Norandin , che impera 
Alla bruna fazìon tosto comanda , * 

Che avanzi la seconda , e quella fiera 
Urta fresca la bianca , e in rotta manda. 
Saradan quindi la seconda schiera 
De’ candidati suoi dalla sua banda 
Move , ed oppone , e rinculando i neri 
Cedon P acquisto ai candidi guerrieri. 
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E mentre or questa cede or quella avanza 
Cadon le genti nè son più serrati 
Gli ordin qual pria, che larga hanno inaucanza 
E a rinforzarli soii di già cambiati. 
Subentrando con ben vaga ordinanza 
Le terze schiere han tosto rinovati 


Più freschi assalti con vigor novello , 

Con scontro del primier non già men bello. 
Or veggonsi fra i plausi popolari 
Di virtù di coraggio insigni pruove; 

Ambi i partiti si ostinati , e avari 
Di cedere il terreo , che mai sì nuove 


Azioni generose , e fatti chiari 
Viddersi in ciuocbi,in giostrerò in zuffe altrove 
Nè già la Grecia nelP Olimpio agone ' 
Venir puote con questi al paragone. 
Sembran due scogli , che d* alto staccati 
Ad incontrar si vengano , e a vicenda. 

U urto in contrasto sostenendo , alzati 


Restano in aria con forza stupenda. 

Non può smuover P un V altro equilibrali 
Dal proprio péso, e fà, che ciascun penda; 
Tal le ( due schiere P una Pallia preme. 
Che più non poni in quella, o in questa speme. 
Ma il termine del gioco or s’ avvicina , 

Nè riportan vantaggio o questi , o quelli. 
Nè la vittoria al bianco , o al nero inchina , 
> Tanto eguale è il valor de’ due drappelli. 
Norandin , che ciò vede ecco destina 
Una guerriera insidia , e fà che snelli 
Avanzino de* suoi fanti trecento 


Altri) ed ai primi aggiungeli al momento. 
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Beri Saradan T idea di quel eomprende , Z 
E il simile pur esso avvien comande. 

Ma giunta è T ora , e già la sbarra pende, 
Già s’ abbassa , e divide le due bande. 

Il rinforxo opportun , da cui dipende 
Vittoria non è in tempo ; e l’ urto grande 
Della nera fazion doppiata , ai suoi 
Il vincer toglie candidati Eroi. 

È la vittoria di color , che quando 
Calata è 1’ asta il mezzo oltrepassato 
Si trovano del ponte , ed esultando 
Già i guerrier bruni il grido hanno inalzato 
Della vittoria , e lieti van eanlaudo 
Ogni soll’erto atìanno ornai 'Scordato , 

E i due partili un mesto , ed inquieto 
Si ritiran dal ponte , e V altro lieto. 

E rinovando gli ordini di fronte l 

Si scliieran tutti sulP opposte rive 
Da questa parte , e da quella del ponte 
Finche il Duce supremo ad essi arrive, 
Onde lodi dia a questi, e a quegli Tonte 
Accorto scemi , e lor virtude avvive, 

I prenij consueti promettendo , 

Che andransi nelT agon distribuendo. 

Intanto con Tobia Giajel ragiona * • 

Come Mastro di guerra , e si rarrunenta 
Quei suoi bei di , nei quai tanto lo sprona 
Desir di gloria , che ancora il tormenta. 

E il giovine Tobia ben gode , e dona 
Lodi ai giovani Eroi , nò si contenta , 

Che anclT esso con coloro essev vorria 
Di nobil spirto acceso in compagnia. I 
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Tutti godono lieti , ed ognun plaude , 

Chi dei neri ora esalta al Ciel la forza , 

£ chi dei bianchi all’arte or dona laude, 

£ ciascun spettator plausi rinforza. 

Altri di Norandin biasma la fraude , 

£ d' approvarla invece altri si sforza. 

Sola mesta è Nitocri , ed inquieta , 

Cui non consente Ainoi^ già d’ esser lieta. 

Sperò costei , ma lo sperar in vano , 

Di rincontrarsi con il caro Amante , 

£ di potere almeno di lontano 
Vagheggiar desiosa il bel sembiante. 

A destra , ed a sinistra a mano a inano 
11 cupido occhio gira ahi tutta ansante 
Ma noi rincontra ohimè , sicché dolente 
Sola fra tanti ella piacer non sente. 

già la folla degli adoratori , 

Che cupidi da’ suoi lumi vezzosi 
Pendono intenti con accesi cuori , 

Penetrar sà gli alti secreti ascosi. 

' Incerto è ognuno , e v’ ha fra lor chi plori 
Fra se privo di speme: ah che i nascosi 
Nuovi affetti di Lei nel mentre mira , 

Che per altri , comprende , ella sospira. 

Distratta impaziente Ella si mostra , 

£ se pargli veder chi a quel simiglia 
U guardo fisa , e il gentil volto inostra ; 

Ma poiché la tradir 1’ intente ciglia 
Ahi lassa addolorata al suol le prostra , 

Per cui più d’uno intorno a Lei bisbiglia: 

Cosa è , che ila ? dicevano fra loro , 

Ne indovinar già ponno il suo martore. 
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Ma nuovo spellacoi si prepara 
A succedere a questi onde riposo 
Abbia la j^iovenlìi , che in nuova gara, 

E con desir novello generoso 
ogna impaziente in l’arsi chiara 
Delia palestra nel canapo glorioso. 

Di barbari destricr corsa s’ appresta 
A vie piu render grata altrui la festa. 

Già le barche sii cui stassi all'oliato 
D' abbandonarle il popolo s’ alìVetta , 

£ sulle sponde all’ uno , e all altro Iato 
Confusamente avvien , eh’ or si rimetta: 
Nà sazio di goder , eh’ è il goder grato , 
Mentre pur gi^de altro godere aspetta. 

Già passano i destrìer superbamente , 

E corvettando van leggiadramente. 

Doppia è la corsa sulla doppia riva , 

E per ciascuna ben venti corsieri 
Correr dovranno , e già alla mossa arriva 
SbulFando ognun de corridori beri : 

Già dato il segno il canape s apriva , 

E parton velocissimi , e leggieri ; 

Sicebè sembra di loro assai più lento 
Per r aure l’ agitato , e mobil .vento. 

Questo supera gli altri , c quel poi stringe 
Si 1’ altro , che 1’ avanza , e lo sorpassa : 
E’ questi il terzo , e a superar s’ accinge 
I due primieri , e un dietro già ne lassa. 
Quello mentre di troppo il corso spinge 
Sdrucciola, e quasi al suol cade, e s'abbassa, 
Ma ripigliando la lena primiera 
Segue la velocissima cariiera. 


Dioil 
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Dall^ altra parte un Araba giumenta , 

Che superar non punte anco il rivale , 

J)i quel si siringe al fianco , e poi s’avventa 
Con rabbioso morso a Lui fatale : 

Ma generoso quei già non s’ allenta , 

E men veloce egli è Partlco strale. 

Sicché alfin giunti alla lontana meta 
Pur 1* impeto non anco in lor s’ acqueta. 

Già proclamati vincitori sono 

I due destrieri , che primi son giunti , 

E di serici drappi ottengon dono 
Con bè scomparlimeuti in or trapunti. 
Girano accarezzati or essi al suono 
Di sislri rumorosi a trombe aggiunti , 

E par quasi conoscano orgogliosi 
La propria gloria nel marciar fastosi. 

Finita è già la corsa , e il Popol vedi 
De’ varj casi ragionando inqueto 
Lasciar del fiume l* occupate sedi , 

Ed al foro dirigersi ognor lieto. 

Sicché 1’ estiva messe ora lo credi 
Ondeggiante al soffiare irrequieto 
Del jnacido Favonio , ovver di Noto , 

Che accelera sdegnato il proprio molo. 

Agli Ospiti , n* andiam , dice Giade 
Ove il Popol si guida a nuovi eventi. 

E gli conduce ove sotto ampie tele , 

Che Io difendon dai raggi cocenti, 
Grandioso steccato ergesi nele 
Parti d’ onde a soffiar vengono i venti 
In mezzo all’ ampio spazioso foro 
Con bei disegno alzato in bel lavoro. 
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Ivi sii largii! coairaodi scaglioni 
Il Popolo adagia in varia llla ; 

E vano fia se di contarlo imponi , 

Che supera d' assai li cento mila. 

11 gran quadrato aperto è nei cantoni , 

E da ciascuno un nuovo gioco sfila 
Con V ordine prescritto dalla legge 
E dair Edile , eh* ivi *1 tutto regge. 

Ma pria , eh’ entrino in quello i Giocatori 
Con bella mostra sfilano i Guerrieri , 

Che già furon del ponte i Giostratori ; 
Con 1* insegne spiegate entrari primieri 
Leggiadramente i lieti vincitori ; 

I vinti poscia , che non meno alteri 
Si mostrano quantunque abbiati le insegne 
Ravvolte , che già men non furon degne. 

E posciacbè ne due più lunghi lati 
Deir esteso quadrato in vaga forma 
Con bellica ordinanza e* son schierali 
Sieguon duo mila Cavalier lor orma , 

E tosto in un un balen si son situati 
JVe* lati opposti alla pedestre torma : 
Quindi entra il primo gioco, e son gli Atleti, 
Che cento coppie sono audaci , e lieti. 

In cinque schiere son questi parliti 

Di venti coppie ognuna a varie pruove . 

I primi nel lottar sono istruiti , 

Ed oflVon cento vaghe forze nuove. 

Quei vedi il lor nemico alzare arditi. 

Ma d' atterrarli iuvan fia , che si prove 
E 1’ uno , e 1’ i ambi in forza eguali 
Non temono possenti i lor rivali. 
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Quel nerboruto braccio e stende, e tira 
Credendosi stancar V opposto Atleta , 

Ma cede quegli mobilmente all’ ira , 

E con astuzia poi 1’ afferra , e iiKjueta. 

L’ altro, che ancor non vince in se delira^ 
Che del contrario T agii forza il vieta. 
Quegli sebben s’ incurva , e suda , e stenta 
Pur si sprigiona , e nuovo attacco tenta. 
Ma terminato il tempo della Lotta 

Entrano i gladiatori appresso a quelli. 

Chi d segna i’ attacco , e chi si adotta 
La dilesa , e son tutti agili , e snelli. 
Muove maestra iiiaii nel ferir dotta 
Con filile, e. con rovesci audaci , e belli 
Colui , ma gli risponde l’ avversario , 

E ben gli mostra , eh’ ei fu temerario. 

L' altro già mezzo ha il ferro del nemico , 

£ ardito sii di quel tutto si spinge; 

Ma cede quegli, e in meno, eh io noi dico 
Presto r else abbassando lo respinge. 

Fiero un altro s’ avanza , e nell’ intrico 
Deir oste il petto di ferire ei finge 
Mentre colpirlo disegna per fianco , 

Ma non men scaltro è quei, nè già men franco. 
Or mentre dura la vaga tenzone 
Giael tutto s' allegra , e lieto gode ; 

Or sen compiace, e approva quel campione : 
Ed ora all* altro prodiga la lode. 

Nè men di Lui piacer pruova il garzone , 
Che pende da* suoi labbri, e attento l’ode; 
Anzi d’ eraiil desire arde Tobia , 

Sfavilla in volto , e battersi vorria. 
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Già terminar lor pruove i gladiatori , 

La terza invece or entra delle schiere. 

D* arco , di palo , e d* asta lanciateri 
Esperti nel vibrar varie maniere. 

Quei gitta il palo , e ben più lungi fuori 
Del disegnato spazio và a cadere. 

Con l'astaunaltro a un picciol scopo or vibra, 
E nel bel mezzo ei lo percuote , e cribra. 

Sovra di lunga antenna un pomo, posa , 

E quei colpire lo dovrà con 1’ arco ; 

Vola lo strale , e già la punta ascosa 
Tutta h nel pomo ; e d" altro slral già carco 
Unallra priiova or tenta più scabrosa , 

E nel ridirlo in ver le cìglia inarco : 

In aria un pomo ei getta , e mentre scende 
Scocca lo strale , e nel bel mezzo il prende. 

La plebe spettatrice e gode , e plaude , 
Ch’ora un bel colpo,oraunpiù bel n’ammira; 
A questi meno , a quel maggior dà laude, 
E giudica ciascun qual più desira : 

Ma il merlo già non fia , cli'unqua defraude. 
Che naturai giustizia ha sempre in mira 
Il Popolo , e nel suo pieno consenso 
Vera giustizia , che si trovi io penso. 

Or già la quarta schiera a quei succede 
Di cesto armata col robusto braccio : 

Già gonfia palla alto volar si vede 
E la respinge ognun qual lieve impaccio : 
L’ aure agitata da lor forza fiede , 

E vanne , e torna , nè ancor tocca il laccio. 
Che a traverso è sospeso alle due antenne; 
E chi lo tocchi il gioco a perder vienne. 
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E pur lo tocca ; e preso s’ hanno il loco 
Gli ultimi , ch^ appo quelli sono pronti. 

Di robustezza , e di vigor bel gioco 
Or questi fanno , e in Grecia mai fur conti. 
Schieransi venti , e quindi a poco a poco 
Dieci altri , e nove or fia, che quei sormonti 
Sidle spalle d'ognuno , e sopra questi 
Dieci altri , ed otto montano ben presti. 
Sopra i dieciotto diecissette vanno 

Poscia a situarsi , e si di mano in mano 
, Infino a tanto , che formata essi hanno 
Ben alia guglia in vago modo strano. 
Sull’ ultinìo di quegli posar fanno 
Unaltro Atleta capovolto , e in mano 
Tiene due lunghi verdeggianti rami 
Di palma , grato premio a chi gloria ami. 
Han cosi terminati i 'forti Atleti 

I loro giuochi , e mentre parlon questi 
Entran da unaltra parte^ ornati , e lieti 
Dodici giovinetti , e snelli , e presti 
Con dodici destrier , che iu mezzo ai Geli 
Gli egual , certo son io , che mai vedesti; 
Nè già i Numidi cavalcar simili 
- Unqua , mel credi , si' vaghi , e gentili. 
E poiché intorno intorno allo steccato 
Corvettando , e saltando in bella guisa 
Onde farsi ammirare essi han girato 
Nel Prodromo sen vanno , u’qual già in Pisa 
Poscia i Greci imitar di marmi ornalo 
In elittica forma stà divisa 
La p lazza in minor spazio ; e impazienti 
Aspetta n della tromba il suono ardenti. 
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Allo squillar del rauco sucri veloci ^ 

Ecco soli mossi , e girati senza,. freno 
In mezzo ai baltimani , ed alle voci , 

E sembra , die non tocebino il terreno. 
Tanto resi i destrier si son feroci 
Nel correre , che presto è il fulmin meno. 
Già il terzo giro compiono ; ed ha vinto 
Quei, che di verdi bende ha il capo cinto. 
Da un altro lato poscia entrati pomposi 
Ventiquattro garzon con altieltaiiti 
Cavalli ammaestrati , che festosi 
Or saltano , or si piegano davanti ; 

Nè li cavalcali quei , nè timorosi 
Sopra vi stanno in piè beu tutti quanti ; 
E con aste , e con spade , ed archi , e corchi 
Fanno qualunque gioco c tu lor cerchi. 
Quanto di questi il Popol si compaccia 
Nè il crederesti , nè già dirtcl posso. 

Nè torto egli ha , se pur tanto gli piaccia , 
Che pur dei saggi han lo stiipor riscosso. 
Or taccia Roma , e seco Atene taccia , 
Che simil maraviglia non han mosso 
I suoi Circensi , o i suoi Panatenei 
Che fur ben inferiori a questi quei. 

E poiché buono spazio han rinovati 
Gli arditi scherzi cedono essi il loco 
Ad altri , che per lor son subentrati 
Con vario sì , ma periglioso gioco. 
Pongon questi a traverso ad innalzati 
Ben grossi pali un canape , che poco 
D’ un braccio avanza la tonda grossezza 
E montano su quel con gran prestezza. 
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Ivi siedon sicuri * e couie al piatjo 

E mangiano , e passeggiano, e stan fermi; 
Danzan q^uindi più ardili e a mano a mano 
Altri scherzi ora armati , ed ora inermi 
Fan si , che a iimuagìnarli sembra strano 
A chi noi veggia s altri gliel atfermi ; 

E poicliè i loro giochi hanno finito 
L’ ultimo entra spettacol più gradilo. 

Dodici questi son ben vaglii , e ornati 
Cocchi di bel lavor vario dipinti. 

Da superba quadriga e* son tirati , 

E per varie divìse e’ son distinti. 

Fingon dai varj Popoli guidati , 

Che fur di mano in man sommessi, e vinti ^ 
Ed or soggetti al gran Monarca Assiro 
Stan deir Impero nel ben vasto giro. 

Il Medo or vedi , é vedi il Persiano , 

E di Mesopolamia ecco il Pastore ; 

Il Fenicio puranco , e ^1 Battriano , 

E della Siria il ricco abitatore. 

Vien quindi appresso a questi V Indiano > 
E d' Israele il vinto agricoltore. 

L'Arabo errante , e il fertile Idumeo , 

U Assir potente , e il feroce Itureo. 
Sventola in ciascun carro la bandiera 
Propria di ciascheduna Nazione ; 

Or mentre intorno intorno alla barriera 
Givan pomposi pria della tenzone 
E Giade , e Tobia , che in quella schiera 
Veggon la lor con V altro al paragone 
Versan più d' una stilla pel dolore , 

E gli è grave tormento al nobil core. 
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Ma terminata già la vaga mostra 
Al luogo ì Cocchi vanno della mossa ; 

£ tosto , che suonò segno di giostra 
Partono rapidissimi , che scossa 
Hanno gli auriga V agii sferza , e mostra 
D* essi Ciascun T estremo di sua possa. 

Or supera P Assiro , ora il Persiano , 

Nè P Israelita segueli lontano. 

£ con vicenda alterna or uno avanza , 

Or P altro cede, e chi già fu primiero 
Or coire con minor furia , e baldanza 
CIP altri il passò di Lui vie piu leggiero : 
Ma il terzo giro è ornai , nè a gran distanza 
La meta è lunge , e sgrida ogni cocchicro 

I suoi cavalli, e con la sferza incita, 

Ma ogni altro, superò P Israelita. 

Echeggiano gli evviva , ed il rancore 
Per la vittoria scema al buon Tobia 
Non che a Gitele , e con piu lieto core 

II Giovinetto cosi a Lui dicia : 

Or benedetto sempre alto il Signore , 

Clic almen si degna dimostrar che sia 
Ancor capace il Popol suo diletto 
Di vittoria, e. P augurio io ben n’accetto. 
Chi sà.I Forse fra breve il Sommo Dio 
Dì, liberarci ha destinato, e un segno 
Ora con questa palma a noi piu pio 
Di sua santa intenzion ei dona in pegno. 
Si che lo spero : e ben lo spero anclP io , 
Dice Giaci , sebben son vecchio, e il Regno 
Temo non riveder : Azzaria aggiunge : 
Chi'n Dio confìda mai s* offende, o punge. 
Tomo HI. K 
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Or eli spelta(^l Vehirtnhfi %brffe‘s t 

Sol rési a-, t^he V'f 5 ^uTÌ^'a éAtfe'hb 

De’ vincitdi’i'- tìihtio fi HVio abho , “ ; f . 

Che seppe coi Vj^'ot iifèi^thrln ' 

De’ mustci stvurtreh'tì ^a> 'saòhd 

S’avanian ‘eési bv^e fu fedo 'opj)òrtirtb 
Gli eCcèl^ j\ìagis'lì’1fti Mefiti stani irò ,’ , 

E di già pronti i ‘gnàti ^ibrhj "efesi* hantob. . 
Chi sencEc divisb , é chi ‘h' dttteiiie / - 

Ric'che afòialut'fe ti’ ‘òi o\ -é ^e iaòciaro -, 

Chi a viceter d’ ài’geiitb bt tai;ia Viètie , 

E chi di 'pmnfe diiiier v^ò ^ b raSrò . 
Altri gètlimifta fiaterà 'nò ’trene , ‘ ‘ . 

^ ’Chi zebellm , ‘ Chì ihiànoi'à , b dii \tito : 

E già ‘finita la drelrSiù^ibnc • ■ 

Ricevono 1 gilèrfiér Vatìt; corbhe. • ; , 
Di Norandih Von giunti , ‘e “Saradafrò • ‘ - 

Ai Giudidi S ’rafliòrtì , bd i ^Veclaii ’ . 

Nomi di^qubi, che aDpbhfe bbbdr la'totAio 
In bene opf^arfe c^'^gi i^iii » h 
E Sebbeh fh de’ bianchi ‘il' vài or Vìanb;' 

Chè ^siifi'erati fur dagli 'àvS^rsari ‘ ‘ / 

Pur ingiustb s'arià “se al lui* ’vaforb ‘ 
Non *fei rendesse b‘ch dOvUCo ohbre.; _ V 
Altri di baì‘^1^ ^ ^***^'' balmo d’ allori 

Che i prii 'egregi' già fer vaghe cbl^he ^ 

Ai»^; Mi VoniPT^eia 'ed altri 'di ttimbn *;: 


• j/e -, uinL. . ,j5 

' b: 'già prrs'étili fuVò alla tenzone ; 

^icòbb òbntetìlò ciài^chedun restandb ' 
Chi ilretd ^chérzà , ’e ‘chi re^ta cahtàndb. 
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Quindi de* vÌBettoti il .banditori * . ■ :* 

Pi'ockma i rrotni iiJuistri ad bro ad ubo 
, 0«de i^sti drsti«to. Tl ^oprio otio^e , 

E splenda \ xAi acquistò ciaecuno. 

Coir alti tìv.viva e con alto nuno4% 

P^nde iieta,).e festn^ole ad ogbtmo 
I Tutta d''i»tor.ft©’l’ nttbèlata ^tite , • 

di' allri .il jfigiio V'O *1 é'^artel'prcidai&m* Benle. 
E terminala già la lunga lista 

In prima i giocator quindi i guerrieri 
Dai cori preceduti in vaga vista ' 

Girano intorno allo steccalo alteri. 
Rinnovatisi gli applausi, e vie più acquista 
Forza la gioja, e tratti lusinghieri. 

Cosi fini la festa ood© si scioglie 
L’ adunanza , e dal circo ognun si toglie. 
E poiché notte avvicina , e il Cielo 
Nell’ imbrunirsi smaltasi di .stelle ; 

Che rischiaran di quella il fosco velo 
Vaghe cotanto a rimirarsi , e belle : 

Nè all' uom ciò basta , ed imitando il Cielo 
Orna i tetti , e le case di facelle , 

Onde raddoppj a se stesso il piacere. 

Che all’uom grato ben troppo egli è il godere. 
Cotanto luminoso or splende adorno 

Ogni palagio , ogni arco , ogni edificio , 
Che in ver quasi direi , che faccia scorno 
Tanto vago dei lumi è l’ artificio 
Al più sereno , e chiaro estivo giorno ; 
Dello splendor dei quali al beneficio 
Passeggian lieti i Cittadin fintanto 
Nel Teatro cominci e danza , e canto. 

K 2 
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E poìcbè ancMessp con gli ospiti suoi 
Passeggia alquanto .il buon vecchio Giaele, 
Lor dice : alla magion n’ andremo or noi. 
Che non lice ai figliuoli d’ Israele ^ . 

E molto. meno a ine, ciò. lice , e a voi 
Mischiarci in cori , in cui lascivia svele 
Sua arte' seduttrice : e lentamente 
Eotraron ragionando amicamente. 







H ^ k . • 
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J^oTTE, che amica ognor fosti agli amanti , 
Deh perchè -vuoi mostrarti ora crudele 
Alla bella Nitocri , che cotanti 
Sospiri elice , e fervide querele ! • 

T’ affretta si : deb ancor , che brevi istanti 
Lo tuo placido corso abbrevj ne le 
Celesti sfere ; ah ben gradito fia 
Piccìol favor , ma grande a chi ’l desia. 
Sebbeo nel tempo estivo assai , sia breve 
. Tuo giro , o Notte , ah che ben lungo ei pare 
A chi nell’ indoman 1’ alto pur deve 
. Amoroso desircT sodisfare. 

Aiii eh' or di foco il core , ed or di neve 
Passi ’n chi ama, ed ange l’aspettare. 

Ben sai , , che ai cuori amanti impazienti 
Anni soD 1’ ore , e secoli i momenti. 
Squarcia, deh squarcia alfin tuo fosco, velo 
Noi senti ? 11 Veglio già suonata ha l'ora. 
Lascia deh lascia 1* oscurato Cielo ,' 

E fà , che splenda desiata Aurora. 

Solo or non vedi 1’ amoroso "télo , 

Qual strazj il cor di Lei , che sì t’ adora ? 
Ah ti sovvenga quante volte , e quante 
Propizia .t’ invocò Nit«cri amante.. 


DIgitized byGoogls 


( i«o'; 

Vanne altrove , o Morfeo , placido appresta 
ÀI Saggiò , ovvero -àS* mn ile colòno’ '' 

Co' papaveri tuoi non già funesta , 

Ma dolce quele tuo ben grato clono. 

Or come infonder mai potresti questa 
Ove in contrasto mille pensier sono ? 

Forse obbliasti , eh’ amorosa un alma 
Non può ricever tua gradita calma ? 

Qual cui serpendo và dentro le vene 
CaJida. febbre tal Nitocrì giace. 

Ora in questa del letto , ed ora viene.. 

In quella parte nè trovar sa pace. 

€br 1’ agghiaccia il timore , ora la spene 
Tutta 1' accende con fervente face. 

Deh fuggi , Q notte, albn sua smania mira ; 
Vedila’ òikimè , ebe quasi ella delira. 

Più d'. un a' volta già la’ stanca ancella 
>: Corso ai suoi gridi , .e inutile sen riede , 
Che ’ già - non sà ciò , che pur vuol da quella 
Mentre, o barbara notte, ancor te; vede. 

V Smania agitata la vezzosa , e bella ; 

£ poi i.qua'1 era sia soltanto chiede. 

..No non si’ vide ancor sùnil tormento 
Resiste ancora ? In vero., alto portento ! 

Ma le tenebrò tue già già; discaccia . . ' 'J 

. La fastidita Sposa di Titòne.: ’ 

Nitocrì 'nipaziente allor s- alTaccia ^ 

Che assicurarsi vuole , al suo balcone» 

£ poiché il dubbio più non l'ange, e impaccia 
Tutta in tumulto è ornai la sua magione. 
■Cento ordini comparte a un tratto , é cento 
Rivoca , « cambia -il mobile taleutq. ' • 
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Partita scende poscia infìno al «eno 
Con tale’ ingegno , che parte disvela 
Di ciò , che di piacere è ognor ripienò « 

£ piò a destar desio parte ne cela. 

Quindi si strigne, e il ritondetto, e paeno 
Fianco fa risaltar ; poscia rivela 
Aperta innante la gentil gonnella 
Agii la gamba seducente , e bella. 

La fascia « che nel sen la restringea , 

Onde più avanzi il gonfio onor del petto ^ 
Era celeste , e un bei ricamo avea 
D' oro , che vi trapunse ago perfetto. 

In bel scompartimento di videa 
Frangia simil la veste a dar diletto 
Piò grande al cupido occhio di chi miri i 
' Tante beltà raccolte , e piò deliri. ^ 

La tonaca quest* era , eon cui s* orna , 

Sicché par Psiche , ovver delle Grazie una; 

Ma poi che a consigliar lo specchio toma 
Vuol, che si aggiunga a' vezzi suoi qualcuna 
Altra perfezione onde piò adorna 
Piu bella sembri altrui, qual pur la Luna 
Immezzo ai cori dell' aurate stelle ; 

Sicché simil giammai dipinse Apelle. . 

Di splendenti zaffiri un bel monile 
Al collo cinge , che risalto presti 
Al delicato suo torno gentile ; 

£ il vago braccio , che ben tu diresti 
Esser di Citerea , vuol , che simile 
Abbia ornamento , e a Lui il rubino appresti 
J^uova beltade , e grazia a grazia aggiunga , 
Sicché in uùrarlp un cor si fera ^ e punga. 
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No di se stessa già contenta* ancora?, s - : 
Che pochi pur gli sembrano suoi pregi." 
Serico manto di color d’ Aurora 
Vuol che la spalla leggiermente or fregi; 

£ nardo , e cinnamomo , e quanti onofa 
L’ Indiana maremma odori egregi 
Tanti spruzzar ne^fa d’ intorno a Lei,^ 
Onde una sembra degli Achi\i Dei. 

E poiché giunta è al fin T opra , che tante , 
Cure gli costa , e in cui si fila, e spera; 
Al suo fido cristal fattasi innante 
Se stessa mira , e ben di lusinghiera V 
Fargli aver preso amabile sembiante^, 

EU cor s'allegra , e in se più fossi altejra: 
Dolce in mente vittoria oinai si finge ; 

Già già 1 caro Straniero al sen si stringe. 

Ah in vef che nel mirar tanta beltude ‘ , J 
Invano invan resister teoteria ' ' : 

Colui , che già cantò la Greca etade? 
Senocrate insensibile , e cadria ' 

Conquiso anch'egli, e ancor che invecchia ctade 
Di viva fiamma ben s' accenderia. " 
Taccian di Frine or sì le Greche carJCv, 
Non in beltà , ma sol 1* avanza in arté. 

O periglio fatai , che li sovrasta -, « " 

Inesperto Tobia , che ben è degna 
Là tua innocenza di pietà , nè casta v 
Che tua giovi n saviezza or teco vegnSi 
Sivver , che fù finor tua niente casta , 

Ma speri fnvan , che sola or ti sostegna. 
Lungi fosti ^ finor da ogni cimento; , 

; Or che -farà tuo giovanil . tahsuto ?.. 
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Altro è -R parlar di morte altra à il nmriro 
Altre è il parlar di guerra, altra c la pugna. 
Spesso uoina insegna , nè poi sa eseguire 
Giòf cbe dettò, se ai detti l’opra aggiugna. 
Sivrver, che spesso si può Amor schermire 
Finché da Lui stai luuge: ah. s’ei ti giugna, 
Senza un ajuto sovruinan non puoi 
Scanzar , uiel credi, l lacci, i dardi suoi. 
Nilocri ’ntanto a consumar 1' istante , 

Che condur deve 1’ ora si gradita 
Ponsi a giacer eoa bel modo galante 
Sii triplice origUer largo , che invila 
Altri ove sprona un dcsjr vivo ansante ; 

Sofà il disse il molle Ismaelita. 

Veoer forse cosi voluttuosa 

Su i gigli giace , e sulla fresca rosa. 

Era la stanza d’ ogni fregio ornata , 

In cui la bella si giacca vezzosa. 

Arie sublime già adornolla , e grata 
Vie più uUa vista la reodea , e pomposa 
‘ Di .Persia il drappo, e l’oro., e la pregiata 
Lana di Smirne , che in bel strato ascosa 
Tien la bassa parete , «cchè invano 
Vanta gusto più boi P Oltramontano. * 

Ove il balcon s’ apria , dal quale prende 
Il vago ostello la diurna luce, , 

Marmorea scala in doppio bra<^cio scende 
Al giardia sottoposto , che produce 
Quanti ha lìor Primavera, e in se ccunpcende 
,Qgni, beli pomo , che. 1’ Autunno, iiddu^ce. 
Una dolce fraganza;, ajorn s\, guato, . ( 

Da qudk m. viflft ìa, vcj? 
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Kè la vista minor n ave diletto . - 
La rosa , e il gclsomin misti a vedere ^ 

E in bei scomparlimenti ogni altro eletto 
Giglio , amaranto , tuHpe , e qui altere 
Olir V erbette , e là con grato effetto 
E viole , e giunchiglie alto piacere 
Danno intrecciate ai bei vario dipinti 
Anemoni , ranuncoli , giacinti. 

Ma già il fedel Mordan entra . e precede 
L’ attonito Tobia , che ammira , e loda 
La magioni fra se stesso , che si vede 
Splender vaga dovunque , e avvien ne goda 
L^ occhio, poiché il piacer v' ha grata sede; 
Né dMnganno egli teme, e non di froda: 
Né creder può , che nobili Donzelle T 
Sien poi di Circi , e di Medee più felle. 
Ma Rafaele allor , che Tobia il lascia . " 

Presso Giael com^ ei si crede , e pace ^ 

In volto mostra una dolente amUasc;Ì4 • 
Quando avvien, che da Lui quel si'Separe. 
Già non si resta ; né solo rilascia , T 
Ch' ei vada il gran |\erigHo ad iacQntóare. 
Ma resosi 'invisibile , c” Di vi no . 

* L^ accompagna , e sì pone a Lui vicinò^ 

E mentre attende a rimirar. cuiiosQ 
Le ornate stanze , e le dorate 
Col linguaggio , con oui parlasi asenso 
Dai Spirti air alma, edntender non può d frale 
Corpo , die ne circonda ; a Lui ai^ioroso 
Saggi consigli ripetendo», il malo 
Chiaro li mostra ahi troppo amaro , é greve, 
E i mezzi addita , onde scansarlo devoii. 
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Il lieto servo 1* introduce ornai 

Nel periglioso , è grato laberinto. 

■ Oh coma ei si confonde ; oh come i rai 

Fissa stupiti qiial chi quasi è estinto ! 

Come ridir , come cantar puoi mai 

Tanti , e sì varj aOTetti in tuon distinto , 

O plettro mio , se tcnterialo invano 

Oirwty^ istessò cori sua esperta mano? 

Mastra costei negli amorosi inganni 

Vinta òr si resta ai rimirar T amato , 

E pih ridente in cor soavi danni 

Di quegli aT turbamento a Lei sì grato. 

Obblia le tese insidie , e so! gli airaani' 

Sente nel cor d* arriore inusitato. 

Tutto scorda in quel punto, e sol dagli occhi 

Avvien , che il fuoco suo tutto trabocchi. 

S’ alza e interdetta , e muta ella si resta 

E ove credeasi vincitrice è or vinta. 

Ohimè , fra se dicea , qual dolce è questa 

Forza, che da* suoi lumi è in mio cor spinta: 

Titubar!, te Tobia non men funesta 

‘ Ha r alma, e in mille pensier varj avvinta. 

In ver , che è questi un amoroso incanto , 

Ch’ambi trasforma quasi in sassi alquanta. 

Ma poiché ai primi interni moti ha T alma 

Del cor risposto, e con Lui si consiglia; 

Stende Nltocri la gentil sua palma , 

E vezzosetta per la destra il piglia. 

' Fattolo presso a se seder , già calma 

Mostran soavi 1* amorose ciglia. 

Quindi graziosa un pò vergognosetla 

' D"“amabii voce così a scior s’affretta. 
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Stranier gentil*' se qui meco a averti . . • 

Tanto io bramai , e qui pur meco or sei 
Sol cagione ne fur tuoi vaghi merti , 

E tuoi bei pregi , onde il mio cor perdei. 
Ah che questi avvampò solo in vederti , 

£ si consuma a* lumi tuoi si bei. 

Deh non sdegnarti , se frode innocente 
Ieri io tentai, che troppo è Amor cocente. 

No che mia Madre già non era quella , 

Che meco jeri tal con te s infinse ; 

Ma bensì tra le mie era un ancella , 

Che a pietà ti commosse , e sì ti strinse. 
Nè già Fratelli I homniijo , nè mi flagella 
Altra pena , se non quella , che attinse 
Ne* vaghi lumi tuoi nel tuo sembiante ' 
Questo mio core di te troppo amante. , 

Se tei .rammenti 1 dì, che qui da iunge^ 
Venivi, o caro,* sovra un cocchio assisa 
Fuor di Citlade ove la via si sgiunge - 
Io t’ incontrai , e fu nell* improvisa 
Tua dolce vista, che. mio cor si punge 
Sicché mia alma fò da me divisa : . 

E fin d’ allora ohimè ti cerco , e bramo, 

E fin d* allora io sol te adoro , ed amo. 

Oh coinè ancora è agli occhi miei davante 
Tuo atto generoso y e quel momento , < ■ 

111 cui neir onde ti gittasti ansante 
Onde il vecchio, salvar. Qual di spavento 
Gelo di vena in vena in quell* istante 
Mi corse, o carole oh qual provai contento 
Allorché entrambi salvi io rimirava 
pai cocchio , che il mio cor più non portava* 
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Ah che’l mio coro a te vicin rèfetòSSc ■ • 
Acceso tutto d’ un soave ardore; ‘ ‘ 

Nè finora all mel credi egli qiiietosSfe , 

Cile il flagellò senza S|>eranza Amore. 
Quanto egli or goda - e quanto ei sì commosse 
Allor , tei dica e^i «ledesmo il córe. 
in COSI dir la’tiian gti pi^endc) e al seno 
• Ij accosta ardita , che non-hrf jrfu freno. 
Oh quanti , oh quanti seduttóri oggetti 
Mostrò in quel punto da leg^adra’ Aniafafr: 
Nuovo tinse rossor »con grati dlFetti • 

Le htdle' gote ,* 0 ' palpitante ' 
Scoprì ’l tei sen còti desiosi affetti , 

E 1 m*do braccio 'itìslnghint trenljtifnte 
Fa do4c^ fotza ànth^eS^ói b ;pér Jtlhé ignOre 
La cara man stéccav dal'Wfetnol corie. 

<^he séducentc fól' piu si móstra 
È r agii gamba laSOiVétta V e* snella : 

Moto leggiadro in' così' dólce giostra 
Scoverta avea là ttiohfl e' gonnella. 

Oh /a qual pKi cara , - e più soave chiostra 
La tanto grata via le addita or qu'cHà !j- 
-A che giova, a che'gióva tm error di smalto? 
Se tanto è dolce fin/èoSì forte assalto ! 

In quel fatai momento* in cui sliè ih forse- 
Di se stesso Tohin 4*fAngelo accorre ; 

E deg^ alfiitti Gfenitoi* gli porse ' 
.Lriflima^ne opportutia si , -che aborre 
IL vitf’O dii quell’ dstahtb , e ài cor gli corse 
Amore invece ;i#n * fluirli sdegno , tòlte 
Tenta^' Se dèli impaccio'^' in cui colei ^ 

'* .lieti "'Cóli* Wiéfi-Étiodi j ie rei, * 
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D ’ ira acceso lìel* voltola qàeWa dice : 

« -l^Iai'angKa non è se iTi^ ingannasti , 

Che ben a te, o donzella , ingannatrice - 
'Afte adoprar 'con cui già n’ adescasti 
Pih d"‘un put* meco oprare ora ti lice : 

'ÌVla invan , mel credi , invftn meco il lenlusti. 
Addio : ti resta ; e 1’ arte tuo proterva 
Ad altri accorti meno or tri riserva. 

E in COSI dire ei s’ alfca , e da Coiei I 

Itisoluto , e sdegnoso si distacca ; 

E dalla rtahza uscir tostò tenta ei * 

■ TlHà t^iTella , in cni la spenaé h di già fiacca 
Corre 'aiy^ró Lui ', e con dolenti oinei >• 

In pianto sciolta prostrasi , e s’ attacca • 
Alle ginocchia del Garzòft pudico - 
Troppo 'a Lei caro amabile nemico*’ • • ■ 

E sconsolata , e disperata amante i. 

Or che Iloti offre, e non promette , e 'giura! 
Oh quai dòl'ci violenze; oli Quante , e quante 
Ij^uove beltadi òr discoprir procura ; 

Il pianto istess'o, in cui si stilla ansarnie 
Sembra sien perle , e con grata mistura 
Alle purpuree rose di suo viso 
Si mischiati sì , die un cor ne và conquJso. 
Or dte tion ‘dice un elbiluctìte -Amoic ; • 

Or rbe *iVon tènia una Donfcella acoesa ? 

Oh tome agli Ocfcbi un espressivo ardore 
l^enero cresce , e T anima palesa ! 

Come fienare utt flagellato core , 

Cui financo la «peme è ohimè contesa ? 

Oh tormento, oh pietade, oh dolci allidtti! 
Or chi tes?ster può €ra gli um«n peni ? . 
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All • se del letto tuo ticusi farmi ^ 

Dice , Compagna , o caro, ahi che noi merlo; 
Aluietì li piaccia ; deh noi rifiutarmi ; 
Serva avermi ; io vuò seguirti al certo 
Vè più vorrai ; ben tutto io vuù lasciarmi 
Purché te non mi perda : ahi che sofferto 
Troppo ha privo di te finor mio core : 
,Come viver potrà nel suo dolore I 

E la Patria , e i Parenti , e le ricchezze 
Che fiano or più per me s<*nza le , o caro! 
Ben giusto egli è se il tutto or io mi sprezzo 
Per te , cui nulla per me al mondo è paro. 
Troppo le mie pupille or sono avvezze , 

A bearsi nel tuo si bello , e raro 
Gentil sembiante , ne* tuoi vaghi lumi ^ 
Cui simili neppur son que^ dei Numi. 

£ poiché non ancor dei pianti sui 
Frutto raccoglie disperata stampa 
Fervidi baci nelle man di Lui 
Temprandone col pianto ohimè la vanapa. 
Già commosso é Tobia: già con i lui 
Pianti mischia sue stille ; or quasi avvampa: 
Titubante già già ver te s” inchina : 

Ei cede ornai ; a vincer sei vicina. 

Ma r Angelo , clic pronto a Lui maggiore 
Forza ministra , e all* uopo armi novelle 
Tosto , che indebolir vede il suo core 
E impietosirsi alle dolenti . e beile 
Lagrime dì colei ; Santo il Timore 
Rammenta a Luì dì Dìo , onde ia fnielle 
Insidie ei sorte alfine ,e il lieve .'.*c io 
Roiupeudo di sue mau spezia Cj* . '!..cio. 
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E pel giardino a uscire egli s'affretta, 

Cile troppo’ pargli aver fatta dimora. 
Nitocri a seguitarlo non aspetta , 

E mentre egli è vicino a uscirne fuora ' 
Raggiugnelo , e fermar tenta alteretta 
Disperata chi tanto la martora ; 

‘ Ma deboi stringe sol la man tremante , 

E con Lei resta il cinto dell' Amante. 

Or resti pur col caro cinto in mano 
Di lacrime bagnahdol semiviva' 

Kitocri , e accusi forsennata invano 
Suo destino , ogni Nume , ed. ogni Diva. 
Sfoghi '1 barbaro duolo ; e disumano 
Chiami pure or colui , ' che suo amor schiva; 
Cb' io pur la vuò lasciar sebben pietade 
Mi desti 'n sen sua .tenera beltade. 

Tutto in volto turbato è Tobia uscito , 

Nè del perduto cinto è accorto ancora. 
Dove ei'si trovi, e qual pur sia quel sito 
Conoscere non sa mentr' egli ignora 
L’ ampia Gittade , e vass’ene smarrito 
Deli ponte in cerca, e il trova alfin pur ora. 
Ivi nel gir pensoso !a ìLuì repente .V 
11. -suo caro A'zzarià si fa presente. . 

L' usata forma Rafaele avea _ , ' ' 

Di già ripresa onde calmar suo i affanno], 

E .mostrandosi a Lui qual chiitemea 
Non gli fosse accaduto o scorno, e dannò 
Ivi si : era recato, e ivi attendea^'** 

Di sua avventura il fin , che tutti vanno 
Al ponte ad aspettar chi si desia ( 

In pcefei’enza d’ ognuna altra vìa. .. i: • 
Tom. III. L 
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£d a dìd0 ^6l»€Q4ato in toÌIó : 

Or che puf fio , che tarilo io ti rimiro 
Turbato , o «pio diletto amico , e stolto 
Quasi uem ti mostri in tiisto, e rio deliro? 
Scinto tu sei ^ perchè tàrdasli molto 
A far ritorno ov^io per te sospiro ? 

For»e, ah noi voglia il Giel , sinistro evento 
Tornar ti fecte or cosi tarde , e lento ? 
Qual chi si 'Svegli da letargo ri stenti « 

Che assopì i sènsi , e la ragion confuse ; 
Tal destasi Tobia ai grati accenti 
Del Caro Amico, Q cui l’ orecchie ebbe use. 
Il guarda^ e poi l' abbraccia immatiiinenii , 
£ in questi detti il muto labbro schiuse : 
O mouieato fatai ^ che ci separa ; 

0 terribil tenzone ^ o pruova amara ! 

E proseguendo ih Verso da magione 
Kacx!onta ingenuo al Suo caro Azzaria 
A ^ale esposto Tu cnidele agone , 

£ F alte insidie della Dònna ria. 

Narra suoi sforzi ^ e come invitto oppone 
Virtù costante ^ e ipura mente , e pia ; 
Sicché vittoria alfih di quella ottiene , 

Ed a gittatsi in braccio a brui ten yienè. 
Di perigliose circostanze ogtmna 
Al Tffccbntar della funeeta giostra 
Versa Azkaria per Io j^acer piii d^ una 
£acrima , e tutto lietri egli sca móstra. 

£ prendendo tOGcasion quivi opportuna 
Tutto nel volt© d'alto zed s’ innostra , 

E contro un vizio ^abornioevoì tanto 
Con discorsa declama acceso > e santo. 
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Quindi a Tobia le giuste Iodi ei dona 
E dice , o dolce Amico , ali sì mel credi 
Tua bella azione, che sì chiara or suonai 
Dal Sommo eccelso Iddio u' avrà mercedi 
E se cotanta ognor virth ti sprona 
Ben più grande n\ avrai, ch'or tu non vedi, 
Compenso , e gloria del gran Dio al cospetto 
Inlia lo stuolo dei Beati eletto. 

Con tai dolci parole affettuose 
In verso la magion gli amici vanno , 

E a poco a poco il buon Tobia depose 
li turbamento , e i pensier tetri eh’ hanno 
In Lui destati le passate cose 

, E ’l periglioso troppo audace inganno ; 

E già fatto sereno al sommo Dio 
Alza .la mente , e nel ringrazia pio. 

Ma Giaci , che nel suo giardin lavora 
Tosto che vede gli ospiti venire 
Lascia la zappa , e quei gentile onora j 
E poiché alquanto ebber fra lor che dire 
Col cibo , e con il sonno li ristora 
Finche il caldo cedendo e' possan gire 
Ove superba altissima la Torre 
Vuol fra le Stelle invan sua testa porre.' 

E poiché vibra temperati rai - i 

Febo , e Sirio l’influsso soffocante 
Non pm trabocca sulla terra ornai . 

Muovon gli Amici curiose piante , 

E con discorsi onestamente gai 
Scorrono la Cittade infin , che innante 
Giunsero di Nembrot al monumento , 

Che ognor contrasta col voluhU vento. 

L a 
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Alto ìino‘ stadio V edificio fallerò - . 

Magnifico s inalza , e al Ciel s* aderge : 

Opra ardita , e iniraLil magistero, 

Cui simile nel mondo già non s erge. 
Costrnlto è in modo tal , die ben m vero 
• Sono 0110” torri , cb^'un dalH altra emerge. 
Troppo 1 ’ occhio in mirarle s’ invaghisce , 

E piu le guata , e più sempre stupisce. 

V una con V altra comoda salita • 

Di. marmorei scalini a giunger viene; 

E tutta* e- in modo tal si ben partita , - 
j ; Che mille , c indie camere contiene. • 

Fino alla cima eli’ c diminuita ; , 

Con vàgà proporzion qual si conviene,' ; 

Sicché 'd*- una Piramide la forma j 

A prender vien dell’ Egizian sull’ orma. 

Sulla più eccelsa , ed elevata vetta I 

Poggia una stanza in ogni lato aperta’, | 
In cui* di tiotle stassi alla vedetta 
Assira gente a contemplare esperta 
Quai per mezzo degli astri il Ciel prometta 
Futuri eventi con vicenda incerta , 

E quai sen van raminghe erranti stelle , , 

..E quai stabili sien tutte ognor* belle. , 

In COSI vasto ampio edificio adora 
Belo suo Nume V Idolatra Assiro : 

Offre vittime , e incensi , e stolto onora f 
Di sue man la fattura ; empio deliro! 
Immensi, doni egli v accoglie ognora^ 

Oro , argento , crisolito-, zaffiro , ^ 

Serici" drappi , ’ preziosi unguenti , 

Che recano devote a Lui de genti. 
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Grande è la folln , '.che ad ognor' vi sale 
Dell’ ingannato Popolo devoto ; 

Pubblica opinion tanto prevale , 

Che ciascun colà corre a scioglier voto 
A ciò , di' e pur di marmo un masso frale, 
Inerte e d’ ogni mente , e spirto voto : 
Eppur si crede , e far creder si vuole , . 
Che quel sia Dio , che criò terra , e Sole. 
Già non entrar nell* aborrilo tempio 

Gli Amici , che adorar non vorrian mai 
Con rito iniquo , scellerato , ed empio 
Ciò , eh’ ò cagion di tutti i loro guai 
Con cosi lungo , e memorando esempio , 
Che simile Israel soffri giammai ; 
Onde.ogni Israelita ben rammenta 
Qual cruda schiavitude or Io tormenta. 
Quindi prendon la via ver dove altere 
Sublimi sorgon l’ ampie , e grosse mura. 
Doppio , e vago spettacolo a vedere , 

Che troppo bella e d’ esse la struttura , 

E troppo fuor di quelle ampio piacere 
. Pidentc intorno intorno olfre Natura. 

. Il Cittadin , che vi passeggia lento 
Gode , e godendo altrui dona contento. 
Qu'i vedi il saggio in volto ognor sereno 
Scorrer tranquillo, e in se placido, e lieto. 
L’ avaro colà vedi ognor ripieno 
Di torbidi pensier. muoversi inqiieto. 

Qu'i*l giovine, che; folle ha sempre. in seno 
Mille desir volubili i indiscreto. .. ... 

Quei giace malinconico, fra f erbe , 

E traveder Pi altrui SU9 pene acerbe. 
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Siede alP ombra d* un platano curioso 
Spesso maligno osservator colui , 

£ mentre par , che sol cerchi ozioso 
Goder del rezzo intento è asfalti altrui. 
De' Grandi a mendicar P ambizioso 
Picciol favor và in cerca , e qui costui 
Il non curante passeggier disprezza 
Che degli altri a dir mal sua lingua è avvezza. 

Le foggìe tutte come or dir potronne 
Quii preziose , quai leggiadre , e rare , 

Di cui s' adornan vecchie , e giovin donne 
In mille guise , e con estranee gare ? 

Per quante son le variopinte gonne 
Tanti il prisma color non può coniare. 
Sembran da mille lidi or qui venute , 
Eppur qui nacquer tutte , e son cresciute. 

Quella parlando ognor tempo non dona < 

Al compagno di dare a Lei risposta. 
Quella, che Amor tormenta, e si la sprona 
A poco a poco il caro Amante accosta , 
Finche cogli occhi secolui ragiona , 

Che troppo ai sguardi altrui trovasi esposta. 
Sembra P altra una cerva, che sia in caccia, 
E cento amanti sieguono sua traccia. 

Più d’ un Adone , è più d’ un Ganimede 
Montati sù leggiadri , e be’ destrieri 
Veggonsi intenti ed amorose prede 
Scorrer fra cocchi, e tramezzo a’ passeggieri. 
PÌGcàol sorriso à questa ora si vede 
Ora a quella impartire , e lusinghieri 
Sguardi, éd un cenno, ed un leggiadro inchino 
Famti-^li acquistah quasi di divino. 
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Aproii velaci P ifFoliata rigUa 

Fregiate , e ^ricche del pia fulgida ero 
Pompose ÌHestimabili quadrigli^ , 

In cui vince materia il bel lav«i'0 : 

Snella quindi , e bizzarre ornato bighe 
Scorrono (vamisohiate ì ramazzo a loro : 

Qui siede la matrona , là il guerriero , 
Qin fresca sposa e là Sa)r^P^ 

Siedon gli Amici a ricrearsi alquanto 
Sovra comode zolle ragionando : 

Da lor non lunge ecco passar fratanlo 
Bizzarro , e bel destriero cavalcando 
Altero un Duce , e lor fattosi accanto 
Giaci cortesemente salutando 
Per man lo prende fien di cortesia ; 
Risalutato da Giaci va via. 

Ecco dii me fè salvo , Giael dice , 

Nel dì fatale , in cui la Patria cade. 

Ben io sanami qui mesto infelice 
In preda di miseria , e povertade. 

Perchè , Tobia ripiglia , e sì felice 
Iddio ti renda , a noi della Cittade 
Di nostro Regno un dì Donna , non conti 
La dolente caduta , e i crudi affronti? 
Ben io vi narrerò casi dolenti 

Giael ripiglia ; ma ben tarda è P ora. 
Doman nel mio giardino i tristi eventi 
Voi sentirete al sorger delP Aurora. 

Quai cose , o figliuol mio , tu mi rammenti ! 
La piaga entro il mio core aperta è ancora ! 
Ahi che purtroppo versa pure adesso 
Lacrime di dolor mio ciglio spesso. ^ 
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Ma già tornata ad imbrunir la 
Ed a privar d' ogni color gl 
Partono tutti ornai a schiera 
Onde evitar di notte ingrati 
Torna altri alla magio n pria 
Si faccia, ed altri par, che 
Piaceri a ritrovar , che mai 
£ sazio è di goder 1' uman 








sera 

li oggetti, 
a schiera 
effetti. 

, che più nera 
nuovi affretti 
contento , 
talento. 
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]^EL mezzo del giardiao altero sgombra 
Salice Orientale il Sol d’ intorno , • 

Che sotto accoglie grata e fresca 1’ ombra , 
E di fuor pare un vago fonte adorno. 

Più d’ un sedile il suo recinto ingombra , 
E curva mensa al tronco suo sta attorno ; 
Le piagnenti sue foglie agita lento 
Con grato mormorio leggiero il vento. 
Sotto la verde tenda assisi ornai 

Stanno gli amici , ed in Giade intenti 
Tengono lisi lor cupidi rai 
Ad -ascoltare i dolorosi eventi ; 

E quegli al rimembrar passati guai , 

Che nel cor sempre licn fissi , e presenti 
. Citta più un sospiro , e 1’ occhio stilla 
Pel profondo dolor più d’ una stilla. 

Li’ infelice cagion dicea Giade , 

Per. cui n’addusse, ed ancor schiavo-or geme 
In mille pene misero Israele ■ 

Ben v’è nota, o Fratelli, onde ogni speme 
Iddio ci -tòlse. , e per cui ria crudele .'. 
Sorte ci affligge , e tormentosa preme : ' 
Ahimè peccaro i nostri Regi , e infidi 
Adorar Numi di stranieri lidi. , . ; 
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perversi Consiglier guidano Osea 

Nei precipizio, in cui pur cadde, e giacque. 
Nega d’ Assiria al Rege quel , eh" avea 
Sodisfatto tributo , ed a Lui piacque 
DalP Egitto implorar fallare , e rea 
Amislade infedel , per eui ne nacque 
La cagion deRa guerra , ond’ Israele 
È alfin distrutto dall’ Assir crudele. 

Invano invan noi eh’ eravam Rettori 
Delle varie Provincie oppor cerchiamo 
Alla nemica gente , e a’ suoi furori 
Resistenza , e riparo , e invano armiamo 
D’ ardire , e di costanza invitti i cuori , 
Che 1* uno dopo T altro alfin caggiamo : 
Tanta h la turba , che ’l nemico adduce , 
Che contro ognun di noi mille ei conduce. 

Di Simeone io la Tribù reggeva , 

E co^ suoi forti a lungo io la difesi : 

Eran meco i due figli , e ©gnor gli aveva 
Pronti al mio fianco , ed ai perigli accesi 
Dal paterno coraggio io li vedeva 
Con ben dolce piacere a gloria intesi ; 

Che mai faccia voltar© , e arditi , e franchi 
Affrontare i perigli , e giammai stanchi. 

Ma poiché contro noi mandò 1’ Assiro 
Ben ventimila freschi suoi guerrieri , 

Che nostra resistenza più il desi’ - 
Aq:ende di vittoria in que’ cor fieri , 
Allop.fu , che mentr’ io più aito 'aspiro 
Fissar 'mia gloria ; volgo i miei pensieri 
A dar battaglia alia nemica gente , 

Ch' altro scampo non hommi , e il fò repente. 
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Non piu di cinquemila eran miei forti , 

Ma solo in Dio riposta avea mia speme , 
Che dubbie son di guerra ognor le sorti , 
Nè generoso cor paventa , e teme : 

De’ luoghi non ancor pratici , e accorti 
Eran gli Assir però attaccar mi preme 
La pugna, di' ove il numero a me manchi 
L’ arte supplisca , e averli ancora stanchi. 
In due parli divisa avea mia gente , 

Di mille era la prima , e dieila a Charmi 
Secondo de’ miei figli , e immantinenti 
Celato il fei girar , che mentre all’ armi 
Mosso io fossi da fronte egli repente 
L’ oste prenda alle spalle , e venga a aitarmi 
Con assalto opportun non preveduto , 

Onde 1’ Assir più n’ avria danno avuto. 

Il resto dei guerrieri in quattro schiere 

10 mi divido , e mille aveane ognuna ; 

11 corno di sinistra avea Somere , 

Che gran prudenza , e gran valore aduna. 
Core con altri mille il destro fere , 

Di sagacia ripien sempre opportuna. 

In mezzo mi posi io con mille eletti , 

Ch’ eran fra tutti i mici li più perfetti. 
Quindi ad Onia de’ miei figliuol primiero 
L’ ultima schiera allor da me si diede. 

In retroguardo egli dovea il sentiero 
Custodirne , e qual or s' accorga , e T«de 
Noi , che ossalliatn perichlar , leggiero • 
Voli al soccorso, e pronto abbia occhio, e piede. 
Tutto c in nostro valore , in nostro ardire 
Meglio è morir , che all’ oste rio servire. 
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Con quesf ordine adunque alla battaglia 
Poiché invocammo il gran Dio Israele 
Di furor pieni ognun di noi si scaglia , 

Nè lacrime spargemmo , e non querele. 
SoDpensa ognun come più fiero assaglia. 
Dell oste il campo , ed a vittoria anele : 
Che vincere , o morir scampo a noi resta , 
Nè speme altra ci avanza in fuor di questa. 
Come allorquando al caldo soffio australe 
Nel disciorsi le nevi il fiume ingrossa ; 
Spavento voi fragor sparge , e la frale 
Ripa fracassa con fremente possa : 

Di Siceles: la vai rimbomba or tale 
Di nostre genti all’ impeto alla mossa. 

Ne precede il terror , furor ci guida ; 

Pavé 1' oste ^ si turba, e si sconfida. 

Al terribil primier scontro funesto 

Noi penetrcunmo quasi a mezzo il campo , 
Più squadroni atterrammo, e in fuga il rèsto 
•Spaventato s' aggira , e senza scampo ; 
Somer, e Core ed in quel lato, e in questo 
Sembra il fulmine Tuno, e T altro il lampo ; 
Mille , e mdlc prodezze ogni guerriero 
Fa nclP attacco pien di .gloria in vero. 
Intanto il figlio mio , eh’ era in agguato 
Opportuno presentasi alle spalle , 

E all’ improviso dall’ opposto lato 
Cinge , ed entrando nell’ angusta valle 
Vie. -più. dal suo furor Toste è turbato, 

E s -^pre.' insino a noi glorioso iK.calle : 
j Tutto iè confusion nell’ oste allora , 

Nè più fermo sta alcuno , o. fit dimora. 
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Cadon trafitti ai colpi nostri , quale 
Sotto del mietilor cade la messe : 

Lor Duci invan , die troppo lor prevale 
Nostro valor , si sforzano 1’ oppresse , 
Schiere riordinar : e il timor tale., 

Che ili fuga spaventate si son messe ; 

E in verso il colle rifuggendo in alto 
Noi gl’ inseguiamo , e rinnoviam l assalto» 
Comandai , eh’ avanzasse allora Onia 

Con i freschi suoi mille , e con lui anco^ 
Charmi vi spinsi , che quantunque’ in pria 
Del fratei s’ era mosso era nicn stanco 
Degli altri noslri , e intanto a Core avia 
Dato ordin , che riunito al corno manco 
Insiem con Somer sostenesse i figli > 

Che givano a incontrar nuovi perigli. 
Cinquemila perduti l’ oste avea 

Nel doppio attacco dell’alloggiamento ; 

Nè mancarmi de’ miei prodi vedea 
Fino a quel punto., che tre volte cento. 
Veruno de’ miei Duci al suol giacca , . 

Sol me ferito al destro braccio sento. 

Più , e più c’ infiamma la prima vittoria 
Della seconda a riportar la .gloria.^ 

Miei figli adunque attaccano .primieri»..-. ^ . 
Scosceso il colle sovra cui dal sito. - V 
Rincorato il nemico i suoi gueiTieri. i 
Ben disposti' a riceverci, ed ardito , 

Erasi fatto , e i numerosi arcieri^ - ». • 
Scoccavan dardi in numero infinito-. 
Coperti i nostri da lor propri scudi . 
Intrepidi salir coi ferri ignudi. 
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Onia , che nella zuffa era rimasto 
Digiuno spettato!' di sangue ostile 
Spingesi il primo nel feroce pasto 
Pieno d*alto coraggio giovenile. 

Ben ebbe qui ^1 nemico un nuovo guasto 
!Nè mai forse provato avea il simile. 

Ah che non fero i figli miei quel giorno ! 
Ma ohimè, eh' essi non son piii a me d" iulorno! 
Già rovesciata è 1' ostil Squadra prima , 

Già la seconda attaccano i mici figli ; 

Charmi , ed Onia s* affrettan ver la cima 
Sprezzando arditi ostacoli , e perigli. 

Par che solo lor destra il tutto opprima , 

?iè tanta strage fan di tigre artigli. 

Core , Somer , ed io seguiam lor orme 
Nè già dal loro è nostro acciar difforme. 
Tutto par che a vittoria alfin ci guide , 

E tutti a coglier lauri intenti siamo , 

Quando una freccia ostile ohimè recide 
A me solo il piacer , che ornai godiamo. 

Ah chi di me più sventurato vide 
Padre felice in prima , e or tristo, e gramo ? 
Del mio diletto Charmi entro il piè dritto 
h* acuto dardo tutto s’ è confitto. 

Vacilla Charmi nè più il regge il piede, 

Cade , ma tosto sul ginocchio ei s^ alza. 

Un cerchio intorno a Lui far tosto vede 
adirati nemici , che P incalza ; 

Ei si difende , e intorno intorno fiede 
Più d’ un nemico , e da se lungi sbalza. 
Quaji iti cignal stizzito i cani stanno , 

Tali a. Lui ’ntorno ogni lor- sforzo e' fanno. 
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Onia , die il fratei vede in tal periglio 
Si stacca dalla zuda , e corre in fretta. 

A un' asta , che è nel suolo ei da di piglio 
Fere il cerchio, e fracassa, e in quel si getta. 
Al giugner suo risuona alto bisbiglio , 
Sicché lungi il fragore avvien ne metta : 
Volgo al nuovo rumor lo sguardo, e oh miro 
Entrambi i figli rio cimento , e diro» 

Or dii dirvi potrà nel gran cimento , 

Anzi come volai , coin’ io aft’retti ? 

D’ un cor paterno in un cotal momento 
Come narrar con verità gli affetti ? 

, Quanti i e come afFollarsi a mille io sento 
Entro il mio sen , non baslerian più petti 
A contener di quei la trista piena , 

Che inesprimihil fa provar la pena» 

Giunsi , e cento con ine corser puranco 
De' miei più forti, e rovesciammo il cerdiio : 
I figli io trovo , e. ohimè l’uno già Stanco 
Era per le ferite , e |>el soperchio 
Sforzo in difesa del fratel , che manco 
Venuto si giacca isoibo il coperchio 
Del proprio scudo ad esalar già pressò 
Estremo fiato ; e i* mi gìttai sù d* essò. 

Da più colpi trafitto in ogni lato 
Cara venduta avea la propria vita ; 

Ei respirava anoovà ni limo fiato , 

E il ferro ancor skìngenn le lìedde dita. 
Mi riconobbe ai pianto , e Tincorato 
Da' miei gemiti , apri l' illanguidita 
Bocca , e Padre , mi disse , io glorioso . . . 
Nè moro potè dir , di' ebbe riposo. 
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Lacrime' dr dolor se ancor distilla 
Al rimembrarmi s'i funesto evento 
Ahi che ragion ben n’ ha la mia pupilla , 
Che troppo è al cor dhin Padre aspro il torni. 
Intanto ai miei guerrier non fìi sciniilla , 
Ma viva fiamma il tristo avvenimento ; 
Qiiai feroci Leoni e’ si scagharo , 

Che troppo a ognuno il figlio mio fu caro. 

Somer , e Core accorsi cran [)iir dessi , 

E Somer volle , chMo lasciassi 1' armi ; 
li cornando pertanto allor gli cessi , 

E con Onia ])ensaro a medicarmi ; 

. Troppo entrambi eravamo in vero oppressi 
Dalle ferite , e dal dolor di Charmi. 
Insegne, e scaccia altìn con gran ‘valore 
I nemici dal colle il prode Core. 

Fa Somer risuonar le nostre squille , 

Che già imbruna la notte alla raccolta* 

.E cessato il tumulto , e già tranquille 
Le squadre , e ^tiitta ornai la gcntCjaccolta 
Dei nostri ohimè mancar trovammo mille, 
Sebheu.la strage fu pur questa volta 
Grande delP oste , poiché cadder d’ essi 
Ottomila altri da** miei forti oppressi. 

Ben con tremila , e settecen guerrieri , • 

Sebben d’ essi trecento eran fei iti , 

Avria potuto ancor; resi già fieri 
Per la dopjiia vittoria , audaci , e ardili ; 
Distrugger l’.oste interamente, e ai neri 
Inviarli di morte orridi liti. 

Ma in lor soccorso sopragiiinsen’ dieci 
Mila alt ri tosto , ed io però noi feci. 


Digiiiicd by Google 



( '>7 ) 

Contiglto co' miei Duci allor si tétilie , 

K r.solvemmo pria , che ne recidà 
L* aumentato oste al ritirar le penne 
li rampo abbandonar , che troppo infida 
È la sorte delP armi , e si convenne 
Girne a Samaria, in cui ciascun s' affida. 
£ tanto più , che la Tribù vicina 
Minaccia anch' essa ornai total mina. 

Onde ai nemico asconder mio pensiero 
Fei nella notte dipartir dal colle 
De* miei duemila , e allorché 1* emisperò 
Rischiara Aurora , e in Cielo il Sol s' estoUé 
Riprendan verso noi quelli il sentiero , 
Sicché r oste un soccorso il creda folle ; 

£ perchè vie maggior da Lui si stimi ' 
Novelli 'nganiii aggiunsi a questi primi; 
in quattro schiere compartir li feci , 

£ in ciascheduna duplicai 1' insegna : 

Gli ordini usati nel marciar disfeci , 

£ sminuendo questi a allungar vegna 
Ciascuna il fianco , e sì finga le veci 
Di una intiera legion , per cui convegna 
Crederle tai da lunge all* inimico : 

Nè già mi basta , ordisco im nuovo intrico. 
Io tortuoso comandai lor gire, 

Sicché per lo di. dietro , e da lontano 
Al colle , eh* occupiam' sembrin venire ; 

£ poiché giunta fia la prima , al piano 
Scenda di nuovo , e torni a risalire 
Girando appresso all* altre a mano a mano, 
Sicché cinque legion sembrino a Lui , 

• Che a unirsi vengali contro 4' s^ao a nai. 

Tom. III. M 
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Già r b ghistft aà fianéy 

E nostfè* Àionan liete; in> festa ;. 

Già si^ a$iiMa- da^uii^ qu«i ii confioei 
ca^a{x>’ €Ìib(l;ar d> t^glitn , e a|>pr€&tai 
£ péK V é sMsis* stupii, ei bronclu , • spine 
evitar ^preSa^ ognor funesta^ 

Nè già^ cééstam«- Aii- fint/i lavori 
Infin elite notte il» liittte' rio» scolorì: 
Scomparso' onaiai dàlK Orizzonte iL giomos 
In millé ) & if)#le' piùi visibil luodliit 
Accewdemtiiti ntel- campo* intorno ìntornoi 
Gon imo^o inganno! dei durevoi feiochi.^ 
(^mid? tòsto i- feriti in pria sloggiorno-^ 

£ posfi» ebeti , & ragionando fiochi 
Ttrtti paflrmino per V opposta vaM& < 

B in- ver Sadiaria' noi |Hrendemmo tl oalle* , 
Delle notvò Tribè hipn ttittì accolti j 

Eràtf gli dvanzi dellte^ Schiere in «[ikelUé I 
Era^ pftìlo il terrore in- tutti i volt» ^ 

Che prevedeva egnuit la sorte folk ; 

Pure infingardi noi no» ftiinmo , o stolti , 
Che e ttesfefep pensamnra alla procella' 

Fidati Iti tèmpo , srebhen fosse ii».va»o , . 

Òhe per tre auni fh ogni sforzo vana« J 
Or come tutte ar voi ridir potrìa I 

ìf a4te prùcfee che ©gn«n diè^ di valóre ? | 
Cóme narrar dèlP ovle iniqua , » ria j 

Tutti gli sforzi , e suo cnicUl feirore 7 3 

Centò rtrrie Nazioni accolte avia- 
Siilitìatrassarre , é' cibeondonne fuore. j ' 

Se milite nte* cadèàw per nostri ferri ^ 
©oàviteih, thè due imkt ahrii«r or n* atterri. |, 

, by v_‘- *OglLj 
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Ivi ccd caco Patire Ino gì umni^£l 
Alla difesa deiP eceebe mura. 

Tutti i coBtorm alla CdUè 
E ciascun Duce varia ebjbe la ci^. 

Dai ripari noi spesso anco sortiiunip ^ 

Con vicenda or felice , ed or i>eft d^a*; 

SigcUè perdemmo alfine a poco a pppo • 

Della Cittade o^ni piii esterno loeo. 

Nadabbo, Abimeiecco , ed Qtoniele 
Furo i primi a cadere in un cpnditlp « 

Zare , Sello , e Zamei con j^anmele 
Cadder quindi ciascun vario trafitto ^ 

E con essi anco i forti d' Israele : ; 

Ben molti a morte fecero tragitto : 

Onde pib strinse T. inimico il cnmpo , 

£ noi n' enlrammOych' altro non V* Ha scampo. 

Nel secondo anno ohimè miser perdei 

V altro caro mio figlio , e mio sostegnov * 

Presago erami il core e ehe :|ion fei ' 

Per pur distorlo dal riscoso impegno. 

Suo soverchio coraggio io non potei 
Qià raffrenare, e a perderlo lo veglio 
Appunto allor , che la sua gloria > splende 
Con piu chiaro fulgore , e più ^i estende. 

V' era nel campo Assiro un Eiiòpo . 

D’ orribile figura , e di persona ; 

Torreggiava costui alto Cièlopo , 

E voce avea , eh' ornbilmente auona. 

S* accosta ai nuiri , guarda , e dice dopo 
Con urlo , che. non 'sai se il .Cielo' •tsmjia : 

Olè vili', e codardi or fuori uscite • 

Che basto io spio aid inviarvi n 

M 0 , 
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Era a guardia quel giurno appunto Onia , 

In -cui rifulse ognor vivace onore 
' Mefìlre* alla Sporta , a cui la schiera mia ‘ 
Sfà p(M* difésa ,’quei sfoga il furore 
" AIP insolente sua raillaiiteria 
'• 'Non 'puossi contener I’ ardito core ; 

E mentre gli altri impallidir tremar©^ 
Viiol Cóntro quegli uscire ei solo a paro. 
Già ne vola la faina , ed a me giunge , 

Io corro e nel mirar quel mostro orrendo 
Ben doglia a dòglia allo mio cor s'aggiunge, 
E a distdrnare Onia tosto intraprendo. 
Nòli e onor-, gli dicea , eh’ ora ti punge. 
Ma témórario ardir , nè ti commendo. 
Dall' ardire il valor non nacque inai , 

•Ma da prudenza , e tu henanco il sai. 

O Padre , rispose egli , entro il mio seno 
Un vigor nuovo io sento, ed il periglio 
Nulla a -me pare, nè verrò già meno 
E glorioso tornerà tuo figlio. 

Iddio m* ispira , ed è mìo cor ripieno 
-Bi speme in Lui, però la pugna io piglio. 
' Se alle minacce di costui temiamo , 

In chi pur fia ,-che noi piu ci fidiamo? 
Forse la prima volta or questa fia. 

Che per 'mezzo del debole il gran Dìo 
• Il superbo distrusse ? Ov’ è Golia , 

Se il Pastorei si mostri umile , e pio.^ 

/ Ov* è pur se la vedova s' avvia 
* - ' Oloferne temuto iniquo , e rio ? 

Non potrà forse Iddio con la mia mano 
Questo' superbo ora adeguare al piana ? 
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Per Sninaria si -sparge i a novella , ,, r . ,-?.,, 

E in f>giii bocca vie più lode, acquista. 

In Corte giunge, e vuole il ile, cUe quella 
Pugna fatai si faccia alla sua ivista. : 
XropjM) sembra a ciascun gloriosa , c bollii 
1/ azion d'Onia, c ognuno insono ha mista 
Maraviglia , piota , timore ,■ 0 iqiemje ; :f 
Ognun iiitì'iiividia, e oguimpeir luepux teme. 
Al grido allo spettacolo ripiene 

Già SOR le mura d* affollate genti v.- 
Che iuvan ciiriositadc or fia chi frene S . 
Già i maggior Duci són tutti presenti , . 

E Osea già scende,, e a situarsi viene 
Sotto tenda regale , onde gli eventi- 
• Mirar dell’ inegual pugna novella ,* 

Che ticn sospeso ognun , me sol flagella'. 
Me chiama Osea , e meco il figlio inio.^' . 
Che conoscerlo ei vuol pria del cimento: 
Noi:r inchinammo , e quindi a Lui disvio: 
Signor fia. iJ Cicl propizio al suo talento , 
Sicché cada il pi’otervo, g il grande Iddio 
Protegga il vostro Trono in. ogni evento. 

E cojue spero or. caderà costui v - ‘ - 

Cada tulio pur Poste insiemedò lui. J 
Generoso garzone il Re riprese ^ . T 

' Il , Cicl Passista, ed a vittoria, guide 
E poiché alfln cohdotte avrai P imprese ^ 
Di cui poche altre eguai Samaria vide : 
Ben caro a noi sarai , mentre difese. ' 
Nostro, onor sol tuo braccio, e or fia, che fìd^ 
AI tu© somiuo.valor tult’ Israele . * 

Il vendicar, suoi torli , e sue querde. ' 
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Spero, che. il Ciel farà cadere i scorni • 

Sul> rio '.nemico, e a te vittoria doni, 
i>£ glorioso fra di noi ritorni : 

Intanto il tuo valore .or (|uesta sproni 
^ Aurea corona , che tue tempia adorni 
^ Mentre combatti, e sia d^. esempio ai hiióuì. 

£ tostoche tornato a noi sarai 
• Degno vpreraio , e mercede ampia n* avrai. 
Allora il tiglio mio s' inchina , e dice : 

Sire , idi ricuso 1* alto onor , che ioiparte 
Al suo servo il tuo cor, che ancor. non lice 
A me usar segno di vittòria ; farle - 
Torto forse potria quest’ infelice * 

Destra nel dubbio periglioso marie. 

Fido nel grande Iddio , die a me vittoria 
Darà f le .ha allor tuo dono alta mia gloria. 
Sì dice 4 e poiché al seti da me fu stretto , 
E in nomò ideili Eterno il benedissi , 

. Lieto qudl..vada a giostra il mio diletto . 
.Fra ^l' plauso' popolar da nm partissi. ', 
i Del Rege al .fianco, ch’.ei sì'vuol, mi metto, 
£ ben sul campo ognor mìei raì fur. fis&i. 
Eràn miei spirti tutti al cor ristretti', 

Nè pili 1^,'alma accorgea^ d*' altri oggetti. 
Schiusa la porta dl^ inimico è a fronte 

Già Ghia ,• e sembra quale un picdol colle. 
.^Izasi' dirimpetto alP erto monte 

r. Etiope sà di lui s’ estolle. > 

Quei p€9?' mirarlo china il tetro fronte , 
tE qiiindl il muove minacdante ; e fòlle 
Quasi dir Voglia a Onta , che al gran periglio 
Sol.todir^'c '«tteirla .tieiLla^'mente, e il dglio. 
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Era il Gigante 'di. squu«*ni(»t) iaciiaifo 

Tutte coperto , <é in man >la ^nidzza j«iaea ' 
Lunga 'SI, cbe ‘può gh* d’.im «Ira^e ia pstro^f 
£ curva scimitarra io cingoa. 

]Ne vaie usbei^o , o ^cudo a farvripaco 
Allorché T armi ‘sue >fìero %iovea , 
die tanta Uà foria n^i aerimto ibizaccso , 
Cbe pur, due colga a ‘ogn un dà oriuio spaccio. 

Con , e brando , « .nello scudo cUìusd 
‘Securo al ’fier ermento Onk rS^^vanca : 

Già ‘S^ àzziillWn 'fra ioro , ‘c Onià>d«iU9u 
M fa spesso restar , per cui iUaldiàtiita 
Acquista -vie >n»aggiore , e quei confuso - 
~V^è più s’ nrrabwa , -e oresce -P arroganza, 
tjuei 'Con la Ibirta , ’e Onia con ^ngii. p^de 
I/‘un 1^ altro a superar »Sai<zaP$i 

L' Etiope irato là ^uà màzza inalza^ 

Glife vergogna ‘a I^ui pàr ‘non àfntoc torse 
Il garzouCel -4ìnaozi , ed 'Oma isèrilz*a 
Agli ‘Sid fianco suo , che bon V‘àccOPfie', 

£ fra le 'bnsSe‘ cesie ^itige, 'e tncàlZà 
"lieti quasi |iat*zztt V a&ta : ' oU quàl • Ini tèrse 
Gelo alior per de vone ài gran petàglio', 
Che infranto ohimè credetti il taro figlio. 

A SI bel colpo èpplautie ^nuno , e gi^a-^ 

£ ‘pur anco applaudì la gOnte Assiro ^ 

Che troppo ‘diseg<Ual sendo la sfida 
Anco il Netnito il mio figliuolo ammiFa.. 
Mette quei -pel dolore ‘orHlnl strida , * 
Sicché il -monte ‘rimbomba , e pieno A' ira 
Lascia la -mazza , e m man la stiabla.jpfesa 
BinHUO¥4, furiboi»4o - altra palesa. 
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Pitia che. 1* asta riavuta avea 

Esser non vuol da meno , e quella getta ; 
Impugna il brando , e cauto egli attendca 
Ove la punta sua contro gli metta. > 

Kuota quegli la sciabla , e già fendea 
L' aura fischiante , e nel calar s’ alfretta ; 

Ma un leggier^salto agii spiccando Quia 
Nell’ inguine di punta lo feria. 

Qu*?i pin s arrabbia , e furibondo insapo 
più non sà, che si faccia , o che più tenta 
Getta lo scudo , e gettavia di mano , 

La scimitarra , e contro Onia s’avventa. 

Non pavé Onia , ma gira per lo piano 
Sinché lo stanchi, e cada, ch'ornai spenta 
È in quel la fona per lo troppo sangue. 
Ch’ha perduto, e vacilla., e cade esangue. 

Togliesi r elmo allora il figlio mio , 

E genufiejsso al Gel le braccia egli aUa 
Onde ringraziar V Eterno Iddio , 

Che con vittoria lo sublima, e inalza. 

Qyindi 1' elmo riponsi , e all* oste rio 
. Per troncar r ampia testa in piedi ei balza. 

, S’ accosta a quello , éd a slacciar si pone 
L’ elmo *del già terribile campione. 

Già dalle, mura i plausi claraorosi j 

Alzansi all' etra in mille voci , e mille : I 

Intuonan lieti carmi vittoriosi | 

.Già fesleggianti le canore squille. : 

Ognun meco s’ allegra , e invidiosi ’ 

Pur mi’ volgean taluni le pupille, 
poiché il Regio favor m’ accorda Osea , 

Che d,(?t jalor del figlio , mio godea. .. 
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Ma ohimè, che in questa terra è un orahra il bene,' 
E solo il male non si scorda , e dura : . 
Un sol momento a trasmutar ne viene 
Alta ielicitade in ria sciagura. 

. Ah che mentre Onia a scioglier si trattiene 
Dall’ ampia testa la grave armatura ; 

Quei , che non anco è morto un pò s^aderge, 
E nel fianco il pugnale ohimè V immerge. 
Scorre del vincitor misto col vinto 

11 sangue allora , nè ancor cade Onia ; 

Già gli avea Telmo il figlio mio discinto, 
E col brando tagliò la testa ria. 

U irsuto crin quindi alla mano avvinto 
In ver Samaria per tornar avvia. 

Io intanto mi precipito alla porta 
Pien di timor, che la ferita ho scorta. ' 
Calato il ponte il figlio mio già miro , " 

Ed ei paranco me guarda , e vacilla ;. • 
Ohimè , dissi presago , ed un sospiro ' ' 

Al pianto amaro apri la mia pupilla. 

I passi affretta fervido il desiro ; 
L’abbraccio, e in abbracciarlo esce tranquilla 
Ahi fra queste mie braccia sua belT alma , 

. E baglio invan sua non sensibil salma. 

Io piu non vidi allora , e mi trovai 

Fra* mìei più cari alla magion dolente. „ 
era tuo padre , e ben versò dai rai 
Di lacrime con me largo, torrente. 

Sorto, dal^mio letargo alfin chiamai 
L* amato figlio qual foss' ei presente. 

Ah più noi vidi , e ognor m’ è fissa in core 
Sua cara imago e.- T afro suo valere. , 
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Ahi ch« ^iovaro i funerali Dncwi 
Che voile Osea accompa^ar coi granili Y 
Ahi clic giovar del popolo i clamori , 

E gl’ tnlagliati marmi > ed ammirandi ? 
Perduto ho il figlio, ed 4 marmorei alloct 
Caddero infranti , e solo i memorandi 
S^uoi fatti egregi or restan per consuolo 
Nella memoria altrui al mio gran duolo. 

Ma già 1’ ora fatai della rovina 

Celere appressa , o doli’ estranio danno. 

Di quanti Duci morte rapina , 

E quanti ebbero prodi ultimo alfanno ! 
Giiislo non è, ch’io scordi «n Eroina , 
Che tanto si distinse , e fti il terzo anno., 
Tamar chiamossi , e ben di Biiglior sorte 
Degna era la Donzella amabil forte. 

Già noi stretti eravum s\ , die alle mura , 
Quasi più non possiam stare a vedetta , 

Nè trovasi Ornai più chi s assecura , 

Che ispesso la balista a noi 'ne getta 
dardi , ed aste , e Sas^si oltremisura , 

. K terribil T ariete i colpi af!Vetta> 

-Tenta inoltre il nemico un’ atta torte 
Anco appressare, onde il piè dentliti porre. 

Pi g> ’osse travi questa era composta, 

D’ umidi cuoj intorno .intorno cinta. 

Larga* travata in cima ha sovrapósta ; 

Con funi, e con le ruote innanzi li spitrtv 
Se questa ai parapetti alfin s* accosta 
Saiuaria presa fora, , e saria vinta : 

Onde pon resta a *oi altro consiglia , 

Cile ^cite I ^d aftonlare p<3rigjk>. 
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Non più di trenta mila coiubattenti 
In ia Città rimasti ci eravamo : 

Ben prodi ^nvero , ed ai più gran cimenti 
Avvez/à ognora , e volcntier ccrcliiamo 
Pruove mostrar d' insoiiti ardimenti , 

Per cui d’ uscir sull’ oste domandiamo. 
Giura d* incendiar la torre ognuno , 

O eh’ altrimenti non fia salvo alcuno. 

Destinalo è tuo Padre all’ ardua impresa , 

E ventimila il Re gli dà guerrieri ; 

Molti fra i Duci fan con Lui discesi , 

E me pur seco vuole , e a’ Cavalieri 
Mi prepone in quel di che la contesa 
Non fla da superar sì di leggieri 
Senza T ajuto di Cavalleria , ^ 

Ch’ apra alla torre la difficil via. 

Preparato è già ’l tutto , e già son pronta 
Le falci ,‘i zolfi, e lé_ bollenti peci : 

S’ apre ia porta , e 'già calato, il poóte 
Le schiere dei cavalli uscire io feci.. , 

- , La prima squadra con un picciol fronte.; 
Io dispiegaimi , e solor ella è di dieci * T 
Quindi raddoppiando a mano a mano. 

Si stesero qual cono.;al largo piano. ; .. 

D’ urto priinier pesante uopo io ih' avea , . 
Onde più a dentro penetrar nel c&mpó ; 

E stretto in questa forma più premea 
L’unita forza, e minor.. sento inciampo 
Suonan 1’ attacòo le mie- trómbe, e fea 
L’ unghia veloce già- -trfemare il campo : 
All’ urto irresistibil dei cavalli 
Cede l’ oste.,. - e ottehghiàm larghi, intervalli. 
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Molli , e Hioìli nemici caggion pesti 
Dai piè ferrati dei deslrier spumanti ; 
jdolli caggion trafitti , e gridan mesti 
Pei fèrri acuii delle lancie infranti. 

I Caraliori allora agili , e lesti 
Dividonsi pel campo intorno erranti , 

K nioritrc siamo allo sbaraglio intenti 
Presso ci sieguon le pedestri genti. 

Alla torre d’ intorno orasi stretto 

II grosso de' nemici a far difesa , 

Clic ben previsto aveva il noslro oggiello, 
D sopra quella a far maggior contesa 
Di balestrieri , e frombolicri eletto 
Drappello onde piu dura a noi l' impresa 
Riuscisse assalendola situaro , 

Cicche in ver ci costò l’ ardir .ben caro. 
Jla il prrtdc Padre tuo'masti'o di guerra 
Le sue varie falangi uscendo parte , 

Sicd»ò ad un tempo tutte le disserra , 

Ed in- diversi attacebi le comparto’ 

Con* quattro l'aha torre ci stringe , e serra, 
E ,ad oppugnarla egli usa ingegno, ed arte. 
Altre intorno alle mura ci manda fuori 
Ad alterrar le macliine minori. 

Quattro altre a sòstenere innanzi' ei spinge 
^oi , che da iunge'^ assicuriam. l’impresa; 
Che a marciar contro noi -tutto s’. accinge 
Il «canapo Assiro -a riparar T oilèsa. 

Quattro altre in retroguardia egli costringe 
Onde 'opportuna ni ritirar difesa 
Facciano agli altri tostoebe distrutta- 
§iufii la torre, o inutile ridiUtav;.. . 
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Con le falangi ^ di’ assalir la torre 
Mille arder dei più forti uniti vanno. 
Framischiati agli astati ei li fa porre , 

Che lancili giavellotti , ai quali stanno 
Zolfi , e peci attaccate , che nel corre 
La iiiachina la fiamma accender fanno *, 

E poiché molti in quella sieu coniltti 
Accesi globi fa , che ognun vi gitti. 

La strage , die alla torre segui ^ritorno , 

Chi può ridirvi , e 1' ostinata pugna ? 
Cadon gli Assir nel meinorando giorno 
Fra le spade, e la fiamma, e invan chigiugna. 
Al campo a riportar dell’ alto scorno 
La novella vi fu , che mentre espugna 
La machina tuo Padre , il prò Bosoro * 
Taglia , strugge , ed abbatte ogni lavoro. 

Tutto è strage , e rovina , e misto il sangue 
Scorre dei vincitor scorre dei vinti : 

Quel geme ancora , e quei caduto langue 
Da nemici, e da atnici intorno cinti. - 
Chi tra i feriti luen si trova esangue 
Alla Città ritorna , e degli estinti 
Agli agitati Ciltadin dà nuova , 

£ come cadde ognuno , e qual fé pruova. 

Fra qtiei , che ad espugnar la torre giro 
Eranvi Natanide , ed Elioneo , 

Arabi prodi guerrieri , e fu lor diro 
Il Ciel , che V uno , e 1’ altro alfin cadeo. 
Allorché dalle mura essi n’ uscirò 
Un giuramento P uno all’altro feo ; 

E fu , che nella pugna ambo consorti 
O vincitor . cariano o- entrambi ^lucrtir,, .! 
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Era Natanae! di TamaF Padre 

Robusto vefjlio , c valoroso , e audace. 
Giovine Elioneo , e fu sua madre 
Suora del primo , e con Amor verace 
Ei P ama si , che in le medesmc squadre 
Combattere al suo fianco egli lo face. 

Era Natanael Centurione , 
h* insegna porta il bel vago garzone. 

Ma unaltro amor piu seducente , e grato 
Accende il cuor del prode giovinetto ; 

Bella , onesta , gentil Tamar piagato 
Ha co’ bei lumi il tenero suo petto. 

Nè meno essa per Lui tiene agitalo 
L' animo con soave , e dolce affetto. 
Promesso il Padre a miglior tempo avea 
Unirli , e di lor fiamma ei ben godea. 

Or mentre i Ciltadin cercano ansanti 
Novella a quei , cbe tornano feriti 
Chi del Pacfre, o del Frate, o degli amanti, 

O dei cari figliuoli , o dei mariti ; 

Chi si consola , e chi sciogliesi ^n pianti , 
Altri ^ncerti si stanno impalliditi; 

Avvien , che la crudel fatai novella 
Giunga all’ orecchie alla gentil donzella. 

Già costei non si ferma a fare offesa 

Al bel sembiante , o all’ increspato crine ; 

Ma pensa alquanto , ed a' niun palesa 
L' alto pcnsier , che vuol condurre a fine 
Esce con due suoi servi , e con lor scesa 
Delle squadre trapassa ogni confine 
Infin , che giunga ove la torre ardea, 

Setto , cui '} Padre col sposo gkcea. 
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Caml)]alo intanto avea la pugna aspètto ^ 

Che consunte le macliine y e distrutta^ 

La torre contro noi picn di dispetto 
Muovesi in ordinanza T oste tutta. 

Ognun sotto T insegna sta ristretto , 

Cli^ aspra ben era la terribil lutta. 

Itablna , e l’urore T inimico accende ; 

Ira e dispeia<BÌon noi pure incende. 

■Qui cadder Core , o Gaddo , e cadde Uria » 
E i'u Sorner da un asta oi qui trafitto. 
Quai prodigi non fè d grande Anania 
Nell* ognor naemorabile conflitto ! 

Mostrossi egli *n quel di più assai di pria 
Granfie , e ripieno di valore invitto. 

Per tutto egli era , e a se presente ognora 
E combatte, e couaanda, «ognun rincora. 
Con i miei Cavalieri il doppio corno 
Delle £alangi ai iianciii io difende»; 

Aser , ebe qui pur vide ultimo giariHO 
Meco nel desti-o lato octinballca. 

Nel sinktro Elteaaai'o , rb’ è adorno 
D* alto valore in ver vi prcsedea , 

Ed eran leco il giovine Mebzbia 
Col generosa , e prodo Zaccaria. 

Tamar intanto certst iid'ra l* estinta 
Turba la «am doppia spioglia amata^ 

£ poklitt rnna>, e Paltm ella Ito distiàta, 
IV Elioaiso adatta ) la celata. 

Del grnitop hi spada al Banca ha< cmt4>^ 

£ imbracci quindi la targa onorata. 

Poscia ai fidi suoi servi ella n* itn|y^liO 
Decara i caci aorpi csagio ne. 
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Partiti 'i servi ardila , e generosa 
hiìj falangi trapassa a poco a poco , 

E SI s’ avanza nello scudo ascosa , 

Che nelP ordin primier va a prender loco» 
A combatter si ])onc , e valorosa 
Opra la sj>ada tjual suo usato gioco ; 

E con tanto valor combatte or ella , 

Clic veruno può crederla Donzella. 

L’ ultrice ferro si maneggia , e gira , 

Che or un trafigge, ed or unallro ancide; 
Cadono a Lei davanti , or si pui) 1’ ira , 
Più di dieci gucrrier , nè mai si vide 
Più di Lei fermo alcun , per cui 1’ ammira 
Ognuno , e chi novel chiamai Davide , 

E chi nuovo Sanson ; nè sanno ancora 
Chi sia'i nuovo campinn, che ognuno onora. 

Già al vespro il Sol drizzato avea suo giro ^ 
E molte ore del di noi combattemmo , 

Nè gli ordin nostri romper può V Assiro , 
A cui gran danno in ver pur noi facemmo. 
Pensa allora Anania, di far ritiro , 

Che ben molti dei nostri noi perdemmo ; 
De’ nostri diecimila cran caduti , 

Ma tre tanti il nemico avea perduti. 

Stride la tromba , e ritirata intima , 

E in ver Samaria a lento passo ognuna 
Squadra cede arretrando nè T opprima 
Jj oste , servando ordinanza opportuna. 

Il fronte a poco a poco or questa prima 
Or quella poi sminuisce , e si raduna 
Dietro l'altra, che ancor pugna ^ c sostiene 
Finché marciando a stendersi non viene» 
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E poicliè quasi /le. falangi han^ tatU'' ' 

All* inimico le spalle rivolte 
Restano i Cavalier 1* estreme lutte 
A sostener con larghe giravolte. • 

Non poche di mie genti allor distrutte 
Fiir dal nemico , che troppo eran folte 
Per la slrettezia del terreo , che presso 
Le mura troppo si, restrigne , e spesso. 

Tamar non sazia ancor di sangue ostile 
La Falange abbandona , in cui finora 
Diè tante pruòve di valor virile , 

E in mezzo ai Cavalier combatte ancora. 
Mira un vuoto^ cavallo , e>con maschile . 
Vigor salta sii qiiel senza dimora ; 

In mezzo a noi si pone, alla, battaglia , 

E or questo or quel nemico avvien,che assaglia. 

L’ uno col brando ancide , e unaltro fere , 

E mentre unaltro a debellar s* accinge 
Con la lancia T assale un Cavaliere 
Nell’ elmo coglie , e in terra glielo spinge. 
Allor sciolte ondeggiar le* trecce nere ^ 

E di vago rossor tutta si tinge. 

O qual di maraviglia un improviso 
Grido gettiam mirando il suo'bel viso.v 

L’incognito giierrier sì conosciamo , » . ’ 

Ognun grida tra noi viva la' bella ^ 

E in sua difesa tutti ci spingiamo ; 

Ma non paventa la gentil Donzella : 

E sebben d’elmo priva; infin, eh’ entrià^tìio' 
Segue intrepida a dare ognor novella 
Prova d’ alto valor , che al paragone 
In ver vi perde ogni altro prò campione. 
TotJi. ni. N 
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A telltimaBrla spoglia è óiziaì'viciiiai, ‘ 

E quasi tutti fientiati souo: > . ' . 

Fuori atìcor raro,, o rnoco una tretitfiia 
E già per rtcBtrare il cavai sprono : • ' ' 
Quando contro di noi la lancia inckina 
Scbi^ra di Cavalieri all* abbandono ^ ' 

Al rumor ci voltiadio er. contro quelli 
Drmiam tosto i cavalli agili , e snelli. 

Non pochi nello scontro rovesciamo, 

E già codon la pi azza v in fitga volti y • 

£ mentre al ritornar noi ci accingiamo 
Gt assalgono di nnovo , ne già colti 
Alla sprovista e*- ci hanno, élie voltiatnó , 

E ben presto dinanzi ^li’ abbiam tolti , ' 
Ma di loro udo , a cui trapasso il petto 
Mi feri *n questa spalla con rio efiètto. 

Cosi firn quél memorando giOmo 
Pieno di gloria in ter per Israele , 

Che tantò alf inimico alto' fè scorno y 
Sebben ripieno fu d’ alle querele , ■ 

Che molti dei miglior tUa lasciorno , 

£ la perdita lor bei! fu crudele 
A noi y che ornai si pochi siam rimasi , 

E. disperato è ognun dei propijf easi^ . 

Ma *1 nemico y che ancor non puote a forza . 
Domar Sanlaria tenta frode , e inganno, 

E quell* i sfessa notte molti ammorza ^ 
Fuochi nel oempo, onde a^supppr ne vatjoio 
iNóstre Vèdetté , . in cui spémè rinforza 
11 ragionar fallace 4 che» sia ih danno .. ‘ 
Grave , che Uoi gli femmo si y> cbo piHCè 
Altro possa durar 1 * amaro ^ giocOà 
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Quindi '1. .giorno iSegucnte il c«b^o scedfth^ •* 
£ fa sue squadre . allontaaar qual'VOglià 
L' impresa abbandonar fingendo tema. 

Fra noi girne a scoprir più d' un s' invoglia 
Se sia pur vero^.oppur sia stratagema ; 

- Destinato è Michea uscir la soglia , 

£ soletto a spiar vassene lunge , 

Che la cornuti .salvezza e preme, e punge. 
Cauto giro Michea ptr sentier strano , 

£ mentre a noi ritorna’ in ver la sera 
Incontra un uom , pb^ sembra; di lontano 
Ver lui venir;, T arresta., e con preghiera 
«In atto, unsil gli stende quei la mano 
£ . COR favella Ebrea , e con maniera 
Qual sia di Zàbulon abitatore ^ 

Fa credersi a Michea per disertore^ 

E seco camminando' in verso il ppnte 
; U interroga sovente all* osta -intorno , 

E quello con maniere accorte , e pronte 
Gli dice , che 1* Assir dopo quel giorno , 
Che la torre vide arsa ha chino il fronte , 
£d a* paesi suoi vuol far ritorno. 

£ già la maggior parte in ver Caldea , 

, Marciando sfila di sua g^te rea. 

E clic nel campo ornai altri non 'resta 
Che trentamila circa , e de' peggiori 
Destinati a coprire , ed a far testa , 

Se mai fratanto Israel esca fuori. 

Tace Michea , ed a quel credenza presta , 
, Che io ver tali apparenze anzi, e maggiori 
A Lui nello spiar parve vedere , 

Che assai diminuite eran le schiere. 

N n 
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E .poiché dertìro é alla 'Cilt% toroatoi irsr." r? 
11 ‘ tutto* rilmscé , di'' ha ‘ veduto , . ì.t 
'E il finto ’diserlor seco menato ;ìhì iT 
' -L' opinion di quel conferma astuto;) i. i I 
Era in Ga^a rosfiii 'Filisteo nato , - " 

E pronto in favellar l’ Ebreo , ed arguto ; 
Onde non v* ha tra noi: ehi lo supponeT 
Ministro infame , e rio di tradigione;* • 

Fra gli altri rei Ministri , e confidenti ‘ 

Duo li peggiori il Re vicin tenea. ■ i i 
Uno di^Belfegor bugiardi accenti. •:« 

Falso Profeta ingannator dicea. ' ' . 

L'altro, che seppe ognor scarsi i talenti' 
Svolgere a suo piacer del Rege Osea i i 
Tanto scaltro’ innalzarsi avea saputo , ' ' 

Ch’ era fra gli altri Duci il più temuto,^ 

Al primo di costor s* indrizza quei , 

Che ave'a- col Rege Assir corrispondenza; 

A Lui si svela , ed i> disegni rei ' 

. Manifesta con tutta diligenza. 

Accinto ognora ai danni degli Ebrei • ’ 

Fu r empio Achitofele , e intelligenza 
Ila però stretta , ed' aitiistà con Giuda Ì 
Cui gralà aP Re la voc^ àvvien si schiuda. 
Kemico al Padre tuo ,fu Giuda ognora , ' 
Che’l merlo suo ben Io confonde, e avanza. 
Achitòfel gli dice : é giunta P ora: - 
Del tuo' rivai d’abbatter la baldanza. • 

Il perfido consiglio a Lui ^ dà allora 
Con finto zel , come è sua vecchia usanza ; 
E con fallace , e lusinghier favella 
La temeraria • impresa inalza., e abbella. * 
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Vassene baldarrcoso ài Kege é. spiega- •; 'C 

Ghida r idea-, che '1 tradilor 1’. addita 
£).' ornai Io pcrsluade /,e quasi -'l piega , 

Gh’ ogni proposta è, di colui ‘gradita. 

Ma come IddifDitaior ispesso non nega 
Consiglio ai Re vuol prima , che sia udita 
L’ opinion degli altri Duci- ancora , 

E li fa radunare allora allora^. . ’ 

Che r Esercito!! Assiro f, Osea:;i acconta , ' ' 

Come in. fretta 1- assedio; oca .abbandoni, 

E come -solo .ad evitare allr^'onla • ? 

Pochi lasciò nel campo, ed. i inen buoni. 
GHe* però' erede occasion fsia pronta : j 

A'ffar che alfine- Israel si isprigioni ; . ' 

Ed .uscendo: di; nuovo to’ jsutli nemico 
.Si .-riacquisti, intorno il campo, aprico. 

Il parere dei; Duci -è iri' due- diviso ; 

Altri che sono- ad adulare, intenti 
Han tostoi-per ^ilf si' pronti '.deciso , • ' 

Ch’ uopo banno/csser per Giuda -.compiacenti: 
Altri , e >i‘ più. pochi; soa „rdiverso «avvisò 
Al Re oe; danno che più.son pili denti.: 
rFra questi era tuo. Padre e. fu pur vano 
.cD igiuslo Siro consiglio* àppo il Sovrano.l 
Egli dicea una ragion non v’era :i 
, Che abbandoni r Assir la! lunga ; impresa ^ 

; .' Che se p'crdu'tariavea più .d* una schiera - 
Non l’ obbligava togliere V oiTesa. • 
Ne la stngiém ch\ e.ssendo Primavera 
Scoraggirlo potea.. nella contesa ; 

E tmp{>o 'numerósa; essendo- Poste - , c 

- Tentava insidie o- le.^t;enca nascoste. . - 


Digitized by Google 



C ‘9» ) 

Or se contri-dei campo impresi nuova tt.ì.v,’; ' 
A prendere venghiam , di noi Jben .pure 
' Molti perder dovrem , sebben la pruovÀ 
Riesca a noi senz* altre rie sventure. > 
Indeboliti troppo, ailor.se -muova 
.. Suo sforzo ritornando., avrem ben dure ' 
Conseguenze sfatai , funestè tn> vero , ^ - 
Che caderia^ì o' Signor., tuo étto impseró. 
Pochi altri gicanii attendere conviene ' i - 
A noi ben cbmsr entro le mura ,:ie attenti» 
Così scegli r assedio a toglier viene p i 
Ovver se qualche ascosa insidia tenti ''1 
Ben noi ci accorgeremo , e nostra"; speiié* 
Non fìa , cho intun sol' punto si cimeutl. 
Scegli scioglie 1’ assedio .:ancor dovranno ^ 
Partir quest^ altri, che ìweLr campo stanno, 
pen potremo inseguirli , é bed potremo f ' i - 
Più sicuro 'iriirar . vantaggio aliòra ; 

Che più facil i fia: vincer ,i se 'gli ' avremo' 
Intenti a ritirida, che non ora, 

Che fermi stando nostro ardire- estremo i* 
Pronti a ricever. sono ad ora ad oia.^ ' 
Niente più nuoce loro 6 più a' noi giova 
Nel campo , ©^altrove di «tentar la priiova. 
Ai saggi delti di tuo Padre .'freme ; I 

Giuda , e^ coni false sue ragion - s* oppone ; 
Dubbio slà irRe;, rna come v* ha chi teme 
Troppo di Giuda opporsi alP opinione , 
Risolvono purtroppo or gli altri insieme 
D’ uscir ben tosto a rinnovar tenzone. 

E ir Re , che sente chi ben Io consiglia 
Lascia. il buono purtroppo, e al mal s’appiglia. 
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Nel letto io q:)!' giac^ ^per k ferita “ * 

£ disperato oa ; me ìtuo P^dre -viepe ; '• 

Tutto ei mi conta , e per 4a >i»iova usciti^. 
Le lacrime > . e dolore ei non contiene. 
Ab che purtnop^ da n<ti presagita 

tioslra sorte ^ e‘ nostre crude pene. ■ 
Noi ci abbracciammo , -e oh conte era funesta 
Nostra 'alma ., .e £u 'P estrema volta qpesta. 
Uscirò alfine , e dove essi crederò 
c;Xti ntroràr nel campo ohimè i peggiori , 

. iBen s’ ■accorser ma tardi all' urto fiero , 
iCb’ eran quegli :gU‘ scelti', èd ^'migliori. 
!.. -nostri forti, >o Ciélo , e quai non fero 
.'Prodigi di: valore , e quanti' allori' 

Non colsero essiiinvan ,.:che alfin ' eeonfitti 
Pochi ipdietro' 'tornar dispersi àfflifti. 
Cadder tutti i' nii^iòr dei: Duci «stinti ■ 
Nel'rfatal .giomo 'Ohimè teiribét -tanto !' 
Naosw ., e tGiòha.linfea 'li- pih' distinti y ‘ 
Ed Issacar , .ed'Eèisur -cotanto- ' ' 


EspetHO'.laiB eia ter: giacquero lieti' ' 

Nel proprio'.'saBgne ih tneezo aicomue pianto. 
,Ma fra 1’ altre peggior perdite- amare ' 

— Fur quelle di tuo Pad«e , « di -T amare. 
Tuo Padre , *^.la gcnitil vaga Donrella. •- 
Tosto v: «die rider, vacillàr F impresa. ' 

.' Sdegnando di’ ineoaitrar spi^e pio fella '' ’ 
Spingonsi nèl :pi'k foHo dell' ofiosa ‘ 

Morte isolo cercando ,• e pria la >bella 
,»F)i da più icolpt :al isuolo -ohimè idistesa. 

, Quindi ’i 'grande Anania giacque non vìnto, 
liniueszo ;a un oerdiitio -di nemici es,t.into. 
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Nè già n* andò senza pagar i a pena 

DeliV imprudenza sua 1 altero' Giuda , v 
fi Che mentre al ritirar voltò la schiena 
Ed a salvarsi piò s’affanna, e siida‘< 
i)i punta un Cavalier colpo gli mena , ‘ 

E sotto il braccio ò la giuntura è' ignuda 
, Il fere sì , che penetrando ^al core • 
.Fuggendo ancora sul cavallo^ei mtiorei ' 
Tutto è nella. Città confusione , . - iì: o ' .• 

Chi piange , chi s’affanna , e :da per tutto 
È il duo! dipinto, e 'già non v’ha magione. 
Che in tumulto. non sia, che non sia in liitlo. 
Pgnun piange la Patria , e 1’ abbièzione 
Ognun già .vede, e il trono ohimè dislfuìto. 
j L’ ultimo, dì non* fu ,.marben T iminago 
Fu quel .giorno dell’ ultimo., e presago. 

Nè già lontan dalla fatai sconfitta " • 

Fu il giorno estremo del caduto* impèro ; 
Che il dì- «seguente tutta l’ oste invitta 
Assai le mura per ogni' sentiero : ^ ’ 

Nè già trova chi gli osti , o Io rigitta , 

. Che poca' resistenza i nostri fero. : ' ; - 
Pochi erano- i guerrier , cb<5 n’ avanzar© , 
Nè le « mura a coprire essi bastaro. 

Quale allorquando gonfio f afgin rompe 
Sbocca pei solchi il non frenato fiume , 

E i campi- allaga, e tutto ohimè corrompe 
Abbatte e, frange con crudel costume ; 

Nè fia, 'chc ingegno ,0 forza l'interrompe. 
Che opporseli fia van , s’ uomo il presuli c. 
. Tal penetra il nemico in ogni via , 

In ogni piazza , nè alcun 1’ impedia. - 
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A disfogar la labbia. i cd il’ ftirore . >--)■ " 

Il Nomade crudel » biAssir feroce, 

L’ ardilo- Perso , e l’ Abissin peggiore. • 

Il perverso Eliopo , e Io. piu atroce 
Deir ampia Battriaaa abitatore , 

E cotant* altri , eh" hati varia la voce> 
Intenti sono contrO''l<i‘ Cittade , • 

Cui simili -fur poche a nostra etadc; 

S’ al^a ovunque la fiamma abbatte, e strugge 

I i bei i palagi ’v e gli archi, e Palla torre; 
Scorre ihsangiie dovunque, e invan si fugge 
Diai foco;, che tra ferri, un si va a porre - 

^ ;Lai Reggia il vincitòr guasta , e- distrugge, 
r Che inaudita vendetta. 'ci ne vuol correr^ 
Nulla pili ascolti;', e sol confuso un «suono 
D^tìrii',* é di pianto^ "die rassembrayil tuono. 
Nel dettò er’ io», e P ultimo destino ^ 

Di 'momento in momento io ni *-attfcndeà« 
Avvilito gemendo a' capo chinò 
Co’ servii afflitto a ime ,d" intorno sleali . 
QuaflfilaPsV. apre P ostello.,, e a. noii’vicinò 

II giòdnfc iAbradan sopragiungea.; i - 

Non i'temete , .egli dice , .e>a me ristoro 
Con ‘.porge^;, eh!, ornai moro'. 

Tosto col vino ristorar lo fei , 

Ed i miei servi ’l van tosto a servire. 

' Ben grato a me mostrossi allora quei , 

E con lai detti a me s'i prese a dire : 

No non temer , ch'TÒ già di pensier rei 
L" alma infetta non ho , ne in me desire 
Desta d" altrui la robba : io sol di gloria 
M" accendo , e godo sol della vittoria. 


Digitized by Google 



, ) 

Tultociò , elle possiedi il tuo .pur sia , m> A 
PiircUè'^ti filli . traspórlario altrove , ' 

Che denno i Giltadiii dalla natia ^ .* 

Stanca partirne , ed abitare in dove, : ij. 
Varia la sorte ciascl>edutio invia ; •. il ‘J 
Anelar dovranno a fissar sedi nuove. • 

Io nel ringraziai, eisue pmna^se i 'n ' 
iien ei ai’; attenne y e l>en ei iini protesse, 
il meglio , eh* io .'in avea : dalla uria ^nté < 
Fei caricar .su carro e sii i destrieri , . 
K .«{il in di uscii dalia Città dolente ^ 

F accompagnar , ani'ifè da suoi gaerrierfj 
. All «jnante yolte ,■ e 'd)ch ancor i’ Im a' niente 
In dieti» io mi voltai, ;che ài.miai* pensieri 
Solo di Patria idee in .quegli issanti : 

' Mi isuggeriano ^ ' e ,fean versarmi pianta.*" 
Nel campo Assir fin tanto io mi trattenni V - 
Che divisi non fummo , e a sorte estratti. 
In Babilonia il mio destino ottenni fr. 

£ tosto in verso qui drizzaimi infatti. 

Qtìt dunque mi fissai , e qui sostenni V 
Finor della mia sorte i lunslii tratti .j *: 

___ * O ^ ■ 

Trent" anni sono ornai da chejqiiiì'>VÌvo T 
Fra. milk affanni ognor >di gaudifO'>piiivo'; 

. m! ’j: : nr.r/ /• o i' 

• • - vn ì i ' 'i 1"*;? » i l.) i 
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Sorta e l’Aurora, ed i mortali invita ■ - 
AH*' opre varie , che notte' sospese. • 

Al duro Agricoltore i campi at Idita^’, ’ 

Ed air induslre artista quél ‘che imprese 
Onorato -lavor ; con cui la vita * ' v‘ ' 

*'I)eil Sostenere Onde evitar 1’ offese '7 
Di squallida miseria , che funesta ' • 

S’ avventa at nèghillosi òrrìdà , e presW, ^ 
Dal buon Giajèl che con Amor gli accòliè^- 
f Si separano 4 Giovani', e fra tanto 'c' 
Dagìi^ occhi soavissimo 'si sciolse • ' - 

A vicenda 'fré' lOr tenero-spianto. 

1 Quindii^n verSO’ la Media 'il piè 
La gentil cÒp|)ia c ragionando intàntO' I 
Sceman la' tiojà della prèsa via , \ - ^ 

Ch* ella è ben* dólce antica eompagnià: " ^ 
E poiché più -d' un pianò , e' più d* un colle 
Varcato essi 'hanno , e più d’^Un fresco’ rio, 
Che placido scorrendo iOfra le 'zolle ’’ 

Dèi paSsaggier soddisfa alto' il desio : * 
Veggiono ampia- pianura vMn® cui S* estolle 
L’ eccelso monte , per cui *1 foco è Dio. 

Il monte della Media ,' in’ cui Sovrana 
Sorge altera Città detta Ecba tana. 
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In fondo alla pianura in pria , che il piede 
^ Pongasi a risalir scabroso ib monte'- - < ’' 
Più picciola fitta stendersi vede, 

Che al viandante a porsi viene a fronte. 

Ivi le stanche membra han posa , e sede 
Pria , che l’erto cammin doman si monte. 
Rages e delta la Cillà , che amena 
E di ricchezze , e Popolo ripiena. • 4 

E poiché alla Città fiiron vicini.- 

Dice al caro compagno il buon- Tobia 
Ove n’andremo, ove albergar destini ?/ 
AUpr, cosi gli replica Azzaria 
Qui dimora vi fanno i tuoi -Cugini , . ’ 

E ad essi uopo è l’ andar , die ben 
Atto scortese de’ Parenti ;sui ii-.. r.: i-1 
S^rez^r 1’. ospizio , e girne in casa alimi. 

dimora ,con la, sua famiglia i ■» :t 

Raguel , ck' è '^figlio di tuo padre al fratp , 
E con la niogUe vive , e con la figlia ,1 
Ch’ altra prole , non ha , cui destinate.- *, 
So%/sue- immense .'ricchezze , ^e cui-songii|^ia 
Veruna altra , Donzella per;-bpltate. .... ♦ { 
Tu di Sar/L gentil; lo Spo^O .sei , . > -1 

Qual congiunto il più stjfetto.r-dl Qòsiei. > 
Qpant’,ha«di buoi,, quanti baginmqtitl, é gr.egg<il 
,-Ed.- altro, che possieda, .il. buon Raguello 
A te si deve per/. la 'nostra legge : 

Tos^. ,. eh e' noi sarem giunti all’ ostello / 
Dellaj figlia lajinan fa , ,cho ,tu cbiegge V 
Nè fia.', rclic a te ricuserai la or quello ; 
Tua consorte, <^$cr .dee la bella Sara , 

E ben sarà felice., ed a- te cara. 
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Riprese allor Tobia : ben lo farei 

Quel clte tu di, ma intesi dir, che a sette 
L’ un dopo r altro Sposa fu costei , 

E morir tutti , nè con alcun stette. 

Sentii ben anco dir , che i Spirti rei 
Gli uccisero , onde Sara li perdette. 

A me puranco ciò accader potria ; 

E de’ uiièi Genitor poi che saria ? 

Io ti dirò chi sia quei , cui prevale , 

L’ Angcl riprende, e tu m’ascolta attento. 
La nemica dell' iiom turba infernale : 

Colui , che per sfogar tristo talènto ' 
Acceso sol di voglia sensuale 
Ogni pensier di Dio nel core ha spènto , 
Qual bruto, che intelletto in se non abbia. 
Ha possa sii costui 1’ infernal rabbia. 

Tosto che tu di Lei Sposo sarai , 

E nella stanza nuzziale asceso , 

Per ben tre giorni tu ti conterrai 
Entrambi ’n orazion col core acceso. 

Quindi la prima notte brucerai 

Il cuor del pesce , e ne sarai tu illeso , 

Che nel bruciarsi quel sen fuggiranno , 

I demoni , e nel tartaro n’ andranno. 

De’ Patriarchi ’n la Santa unione 
Ricevuto sarari nella seconda 
E nella terza poi benedizione 1 

Discen4^rà del Ciel sù voi feconda. 
Potrete unirvi poi con intenzione , 
Ched’og ni rio pensier sia scevra, e monda, 
E col Santo’ di Dio timor sperando 
Ottener figli , abbia lascivia il bando. 


Digitized by Google 



( do6 ) ^ 

E mentre ragionando essi sì vanno, i . 

All' ampia casa gìunser di Ragiiele^ 

1 servi , che ad, ognor pronti ivi stanno 
Gli accol^on volentier , che d’ Israele 
Essere entrambi conosciuto essi hanno , 

P^d al Padrone avviso dier , che de le * 
Genti straniere ognor ospite , accetU 
Con gentil volto la coppia diletta. 

E mentre con bei modi esso gli accoglie 
Attoniti ’n Tobia fisa suoi rai , 

Quindi dice sorpreso alla sua moglie : 
Anna diletta , or mira , e come mai 
Tutte del mio Cugino in se raccoglie 
Quel giovin le sembianze ; or ben dirai 
Tu pur con me , che di Tobia sia figlio , 
Se pur me non tradisce il vecchio ciglio. 

Quindi loro domanda ognor cortese 

Chi sieno , e d’ onde vengano appo Luì. 
Rispondendo Azzaria allor riprese : 

Della Tribù di Neftali siam nui 
In Ninive cattivi : e quei , che intese 
Replica tosto : or ben sapete vili 
Nuova darmi del mio Fratei Tohia ? 

Che fa ? Felice è a Lui sorte , ovver ria ? 

L' Angel soggiunse il conosciam ben noi. 

E R.'igiiele a lodarlo allor si pone , 

E mentre esalta i grandi pregi suoi 
Che la virtù maisempre a Lui ftt sprone ; 
L^ Angel ripiglia : eliben sappiale or voi , 
Che Padre egli è Tobia di quel garzone. 
Ciò sentendo Raguel si butta al collo 
Del giovine , e di lacrime bagnoilo. 
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Lacrime di piacer con grato affetto • - • «1 

Versa egli, ed Anna , e insiem la bella Sara, 
£ quindi soggìungea , figlio' diletto , 

Ti benedica il Cielo , ed ognor chiara . 
Splenda Aurora per te : d’ esser protetto 
Ben degno è il Padre tuo dal Ciel , cui cara 
È la virtude , e sei tu certamente 
Figlio d’ ottimo Padre almo , e prudente. 

Ma mentre di Tobia P elogio ei face 
Il giovinetto a Sara i lumi volge , 

E ben tosto s* accese in Lui la face , 

Che in amoroso foco il core involge. 

Nè meno alla gentil Donzella piace. ■ . 

Il vago aspetto del garzon , che avvòlge 
, Grazia , e vivacità , sicché ambi i cuori 
Teneri avvampali di soavi ardori. . 

Ben è Tobia fra se di stupor pieno , , 

Che in Lei tanta beltà mentre rifttira 
Quasi ’l cor piti non regge entro il suo seiM, 
E teme non gradire , e ne sospira. 

Ben ci s’ accorge allor quanto sia meno - 
Il merto di Nitocri , e i lumi gira : - 
Spesso spesso a incontrar quei, da cui prende 
. Esca il caro suo foco , e più s' accende, 

Sebhen sperto in Amor non troppó ci sìa 
Pur tutto lo risente in quell’ istante ; 

Ben mille affetti palesar vorrìa 
Per mezzo dei fedeli occhi all’ amante. ~ 
All’ amante ! ei diceva ; e ver poi fia , . 
Che mi riami , e lo mio cor costante 
Sara gradisca ? E in mille dubbj avvolte» 
Or china , ed or rialza inuerto il volto^-' 
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Nè meno Lei , che rispettosa ognora 
Al voler dei parenti il cor lontano 
Tenne da Amore , e sebben spesso onora 
Altri giovani Spòsi di'. sua mano. 

Quasi tempo non ebbe Ella finora 
Provar quel loco s'i soave , c strano , 

Che mentre 1’ alma consola , e ristora 
Ne ^tormenta ad un tempo, e ne martora. 

Fisa nel giovinetto il vago ciglio 

Vorria Sara nè il può volgerlo altrove. ‘ 
Vorria misto di rosa , e latteo giglio 
Muovere il piede , nè sà più per dove. 
Che ’l palpitante core in quel vermiglio 
Volto s'aliisa, e in sen più non si muove. 
Sol Tobia guarda , c sol Tobia gli piace , 
Sì che avvampa per Lui ben alta fìice. 

Oh quai dolci, e soavi inusitati 
Tenerissimi moli a poco a poco 
Quindi risente ,• e più diletti , e grati 
Cangiarsi 'n seno in ben amabil foco. 

Fra se dicea : no che giammai provati 
Simili affetti hòmm’ io ; non ha più loco 
. Irrequieto il core entro il mio seno ; ^ 
Sento, che a un tempo istcsso e godo; e peno. 

Raguele intanto a' servi suoi comanda 
Li preparare. agli ospiti convito ; 

Vuol s'uccida l'agnello, e ogni vivanda 
Più dilicata e lauto sia imbandito. 

Non più regge Tobia , e ki domanda 
Risolve al fin di far timido , e ardito ; 

La domanda , che dee farlo felice , 

Onde in. tai 'detti all’ Os.pIte egli dice.. 
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Gh' oggi io qui 'mangi , o beva inyaii Io speri ^ 

Se quel , che imploro a me non si conceda. ' 

Nè già sdn temerari i'ìniei pensieri , 

Onde in grazia convien, che a voi lo chieda. 

autorizza la legge , e fa che il cheri , 

Sì fia , che ai Genitor contento io rieda. 

La man di Sara io chieggo , e la promessa , 

Che mi fia questa ora da voi concessa. 

Ma la domanda il buon Raguel troppo ange. 

Che dei sette 1* evento ei ben rammenta : 

Ben ei si turba , e nel suo cor ne piange 
^nzi sta titubante , e assai- paventa. 

Or questo or quel pensiero avvien,checange 9 , 

£ invan più volte di risponder tenta. 

L’ Ospite compiacer ben ei vorria , 

Ma di figlio privar teme Tobia. 

Negar noi può , che di Mosè la legge 

A Lui rampone , e di compirla è duopo. 

Troppo ei teme però , ne il cuor gli regge ^ 

Che in accordarlo non ne segua dopo , 

Che agli altri sette ohimè Tobia paregge , 

£ sia funesto il desiato scopo. 

S’ io lo conceda inganno or non saria 
Ch* al mio caro Fratello io mi faria ? 

E mentre mesto in tai pensieri avvolta 
'Ei tien la mente nè sà dir parola; 

L’ Angel , che in mente sua penetra: ascolta; 

Gli dice , e con tai detti lo consola ; 

Nò non temer , che se fù agli altri tolta 
La tua diletta sì gentil figliuola ; 

Fù appunto, perchè devesi a costui 
Ch* è lo più stretto de* Parenti tui. 

Tom. III. O ■ ' " 
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0^ ben lingiiel: riprese , e cosi ria , 

- Mentr' k> lo ^ro ^ che lo Sommo Bio 
Abbia albo sua demenza ognor ri pia 
' lUToUa al lungo amaro pianto mio. 

Chiara prue va m’ è pur , che a <piesta TÌa 
Vi condusse egli , ed or ben mel credv io ; 
^on dubitar., che a te la neghi, o Figlio, 
Ma solo io mi temea lo tuo periglio. 

)E ri dicendo le due destre insieme 
Unisce , ed ambi cosi benedice : 

Scenda , o Figli , or su voi dalle supreme 
Sfere d’ Abramo il Dio , che ognor felice 
Il vostro nodo faccia , e nostra speme ; 

Che ben di farlo a Lui soltanto lice. 

Scenda, o Figli, s& voi, sì scenda ognora 
Sua benedizion , die il cor v" implora. 

£ fatta la Scrittura alleai vanno 
Al desco a porsi di delizie pieno. 

Oh come fra di lor contenti stanno , 

Che mai gaudio simil provato avieno. 

Sara , e Tobia di cibo non troppo hanno 
Voglia di pregustar , ma solo in sano ! 
Mille teneri provan dolci afTellj , 

Di cui mai sazj son sposi diletti. 

Ma mentre di Raguel nella magione 

Tutto è gaudio e contento , ed allegria ; 

11 perverso Adrestan , che commissione 
Dife allo Spirito infemal crudele , e ria ; 

Kol vedendo tornare ci la cagione 
Comprendere non può , nè sa , che sia. , 
S* auge s* aifanna' , e pieno di furore • 
Maledice se stesso , e il $uo Signore.. 
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Ad aumentarglr pia cnidal tormenta ' ^ 
Sopragiunge Asfnòdeo lo Spirto immondo , 
Ed a Lui dice , coiàe alto contento ' 
Ingombra di Raguel V ostel giocondo , 

Che a nuove nozze dessi compimento. 
Adrestan , che ciò sente , furibondo 
S’ alza , e contro Asmodeo quasi vorrìa. 
Avventarsi , e sfogar sua rabbia ria. 

Clii è , chi è lo temerario Sposo ; 

Che a' miei disegni opporsi ardisce insano? 
Grida furente il vecchio rabbioso , 

E batte sopra il tripode la^ mano. 

Noi so , dice Asmodeo , che furami ascoso 
La un ignoto potere , e sovrumacno ; 

Ma tu mi di , lo Spirto è ancòr tornato , 
Che già spedisti a tendere F agguato ? 

No che tornalo ancor non è il rmeile , 

E son pm giorni , e già non sò , che sia. 
In ver nemiche ornai mi son le stelle , 

E falla ohimè fallace c ]' arte mia. 

Ma tu va , vola ; ai servi ed alle ancelle 
Cliiedi , osserva , domanda , il tutto spia. 
Or come mai , che la tua posea ancora 
Inutile, e fallace divent- ora. t ,r. <: 

Come ciò sia non so : pur io stupito c ’ 
Resto , nè simtl cosa anco pno^.. .i 
Girato ,* e visto homm' io ben. pià .d^lul lito, 
Nè la 'mia possalfu vana giammd* 

. In uom cangiarmi 'penso , e .qual vestito 
Il mendico presentasi '.con lai ' • 

Andrommi di Raguei nella magione , 

E novelle <sapròc di quel garzone: ■ 

O a 
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Vola intanto n protervo , e qual mendico 
Penetrar di Ragùello in casa ei tenta 
Ma gli resiste al suo desir nemico / 
Un Ignoto potere , è invan ritenta. 

Ma come che Raguei fu ognora amico 
Del povero , così quei sei rammenta , 

Onde risolve d^ aspettar fintanto 
Esca alcun ser\o a ristorar suo pianto. 

E fingendo prorompe alto in lamenti , 

£ procura , che s' odano i suoi lai : 
già fur'^vani suoi divisamenti , 

Ch' esce un servo , ed a Lui dice : cosa hai? 

Di nnille mali quei si lagna , e a stenti 
Muovesi e conta cento , e cento guai ; 

Poi sospirando cerca a quel mercede , 

£ quei pietoso a Lui tosto la diede. 

Intanto a ragionare ei si trattiene 
Accortamente con il facil servo ; 

Sicché a‘ sapere à poco a. poco ei viene 
Quapto saper bramò T empio , e protervo : 

Il lascia alfine , ed ei pronto riviene • 

. Appo Adrestan veloce più che cervo; 

Ed a Lui .'Conta qiianto seppe , e quei 
Seco agitai- consigli iniqui', e rei. 

Ma lasciàm : pure a ragionar costoro , 

£ mille a divisar atri pensieri 
1 • In empio: , . e scellerato concistoro 
Ch'oggi lor più non^fie siccom fu j eri. 
'Andiam;r che in Cielo, ornai le stelle in coro 
Seguon di Cinzia .i .placidi destrieri ,* 

Ove gli Sposi > d? ihefifahil foco 
ArdonOiilieti jin amoróso gioco. ' ' .i 
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Ma come ! Invece or qui d’ alto contento 
Siede mestizia^ a ciascheduno in .volto ! , • 
Or che inai fia ? Perchè qui lo spavento .. 
Invece d' allegria vedesi accolto ? 

Ohimè Tobia paranco il fiero evento , • 
Ahi noi permetta il Gielo , ha forse colto ? 
Che fìi dunque, che fé? Chi nie l’addita? 
Ognun tace , ognun ha l’ alma smarrita ! ' 
Dunque entro la nuzzial pomposa cella. , 

Già son racchiusi i Giovanetti Sposi ? 
Dunque è il timor , che tutti or qui flagella 
Di nuovi eventi tristi , e dolorosi. 

Ah come mai saprem di lor novella ' ; 
Pria dell* Aurora ? E chi pur fia , eh* or osi 
Là dentro penetrare , e veder pure- 
Se ivi gaudio s’accolga, o v ver, sciagure ? 
Musa a te lice , e sol tu casta .Diva . . L 
La dentro penetrare ora ben puoi : 

Deh a* prieghi miei non esser or tu schiva, 
E r alma afflitta dèh serena a, noi. 

Vedi, ah vedi soltanto ancorise .viva ; 

' 11 Giovine garzon germe d* Eroi. 

Fa che troppo agitata abbia ristoro 
Nostr’ alma sull* incerto destin loro. ' 
Ma tu già torni , e con sereno viso 
Felici annunzi sospirati eventi. 

' Che fa la bella coppia ? Il labbro a riso 
'Or tu ne schiudi. Ah son dunque contènti ! 
Dunque- prostralo al suolo , e nel Ciel fis^ 
Ha lo sguardo Tobia ! Devoti accenti 
’ Al gran Dio d’ Israel pietoso invia. 

Deh lì ripeti , o Musa , e noi ricria. 
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Foick^ fiài la siintuosa cena 

Chiusa la nuzual si grata cella 
PaiUe nel focò di quel core ei mena , 

Che tolse al pesce , c si Tobia favella 
Alla diletta Sara , che sta in pena , 

-E teme lui pure ahi «prie fella.- . ' 

• Ohimè ben saria troppo avversa-, ci amara 
Simil sventura alla vezzosa Sara ! 

Sorgi , 0 diletta mia , sorgi, ed insieme ' 
Volgiàm Ja mente al grande eccelso Dio. 
i Fregliiamlo , eh* esaudisca nostra speme 
Ei , eh* è clemente ognor pietoso , e pio- 
Cosi non fin , che il nostro laccio teme 
-Spezzarsi , e il rompa 1* inimico rio. 
Dimani^e ,poi diman farem lo stesso , . 
Quindi disunirci a noi sarà concesso. 

Figli cntTsarnhi noi siain di gente eletta 
£ insieme unirci a noi però non lice 
.tCome'àl aresto degli uomini, che jdlclta, 

Jy ignof-attza di Dio trista infelice. 

Sorge al idromando suo Sara diletta ; 

Con Lui 'si prostra , ed ei sì prega , e dice 
Col core acceso di fervente ardore 
Adorando' piissimo il Signore. ■ < 

(jran Dio de nostri Padri , il. Cielo ognora . 
Te benedica , e con la terra il mare. 

I fonti , i fiumi , il Sol , non che V Aurora 
Te benedican sempre , e T alte , e chiare 
- Stelle del firmamento , e insieme ancora 
Tulle le Creature , eh* abitare 
Facesti ovunque a Te , o gran Dio, soltanto 
Maiserapre diatìó lode , onore , e vanto. 
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£ sei pur tu , o Signor eh’ or io sublimo ^ \ 

Che di crear ti compiacesti un giorno . 

Poca polve impastando > e poro lìmo 
L’ uom , che già da tue man sorse si adorno. 

Si mio gran Dio, che fu già Adamo il primo'^ 

Che in terra tua mercè fece soggiorno. 

Nè già fosti contento , Èva puranco 
Desti compagna a Lui dal proprio fianco. 

Signor la tua gran mente or ben k) vede ^ 

Che non per compiacer lascive voglie 
Alla Sorella mia diedi la fede,.. 

E secondo la legge io presi moglie. . 

Ma solo a procrear più d’ un erede , 

Che un di per noi ti benedica , e acrome 
Quanto a noi di concederne destine 
Poiché lasciata avrem la vita al fine. 

Tacque il giovine Sposo , e Sara aggiunse t 
Pietà , Signor di noi , pietà ti prenda-, , 

E tu, che il puoi non far, che in van congiunse 
La- sua destra alla mia ; ma che sì stenda 
Il nostro Santo nodo ove fin giunse 
L^ età d’ Abramo , e più tua opra splenda ; 

Sicché muisempre sani in te fidando 
Abbian da noi morbi , c sciagure il bando. 

Or mentre così nresfano devoti ^ 

Sugli accesi carboni si consuma 
Il cuor del pesce , e col salii- dei voli 
Il vapor s’ alza , e l’ aura si profuma 
Intorno intorno con odori ignoti, 

Cini comprendergli Tuoni vano è presuma»» 

L’ immondo Spirto , clic colà si cela. 

SofiVir noi [mote , ed a fuggire ancia. 

Digitized by Google 


1 


f 


(^i6) 

£ mentre dalla stanza sbigotdto 

, nè sà per dove egn . s' affretti 
' S* incontra in Rafaele , e intimorito • , i ' 
'Contorcesi 'n udir di quello i dotti. . 
Vanne o ribelle , e nei deserto lito 
Dell' alto * Egitto sien tuoi piedi stretti; 
Iddio comanda. £ quei tremante , e chino 
Disperato sen fogge al suo confino. 

Ma- il buon Raguel , che palpitando aspetta 
Il nuovo, comparir di fresca Aurora ^ 

I servi chiama , ed a scavar s’ affretta 
Fossa novella : persuadersi ancora 
£i già non può , che non sia vedovella 
; Sconsolata rimase ahimè -pur ora 
La sventurata sua dolente figlia , 

E bagnano di pianto il suoi sue iciglia. 

E -poiché dal funesto suo lavoro 

Egli ritorna , dice ad ; Anna.,, o. cara 
"Troppo per impazienza io. mi 'roartoro', 

Nè sò qual sorte il Cielo or ci prepara : 

O grande Iddio, che mai sarà di. loro ! 
Anna deh manda ove si giace Sara .. 

Una delle tue ancelle-, e accorta miri,’ 

Se pur viva Tobia , se ancor respiri. 
Manda tosto Anna una sua accorta ancella-,^ 

. Ed entra nella stanza chetamente : 

Vede dormir Tobia j Sara la bella 
Giacere appresso Lui soavemente ; 

Lieta , e festante sen ritorna quella , 

. -^E la Padrona il grato annunzio sente. 
Allegra ella al marito or mentre il dice 
Lacrime di piacer dagli occhi elice. 


Prostesi entrambi al suol devoti , e I lieti , 
Ringraziano il Signor così dicendo : . . 

Sii benedetto , o Sommo Dio , chg acqueti 
-Alla purfine nostro duol tremendo. . 

Sii benedetto , che non più ci .vieti 
11 , piacer di mirare ancor . vivendo . 

Di. nostra figlia assicurato il nodo .i . 

Tu sol potevi a noi or darne il: modo. 
Misercordia alfin gran Dio n^. avesti . ; . . ^ 

Di dile' unici figli; or »fà ^ o .Signore , . 
Ch’ essi , che Benedir' ti cmnpiacestr 
Ti ringraziino appicn con. umil core, ij.'- 
Or fa purancó a lungo a 'tei dien questi "• 
•'Sacrifizio di lodi , e gloria , e onore; 

Ah conoscano alfin tutte le genti.; ; T 
Che sol tii ’l vero Dio sei dei. viventi, i 
E tosto ai servi impon Ragùele , e vuole . ' 

Che la-;già aperta inaugurala fossa 
Riempian essi pria che nasca il Sole ,■ 
Poiché ogni’ tema da lor- cuori* è scossa.' 

Ad Anna riligiunge poi ■, che qnal si suole 
■ Ampio feslio prepari-, :e [già s’ è mossa 
Anna con le sue donne.;, e lieta: ognuna " 
Attende a preparar opra opportuna. ■ 
Quattro vatche ben grasse , e sagginate , 

E lattanti- capretti ,>é polli ^ e agnelli, 

'Ed* azimi , e focacce , è le giuncatè , 

E frespo latte e .scélti' frutti , e. belli. 

Già le; corone sono preparate » 

E gli aurei- vasi, ei nappi insièm con quelli. 

I preziosi'! vi rii gorgoglianti 
Odorosi. già spumano -fumanti. 


Gira fer la Città 1' Archi ticlino , 

£ tutto gajo i cari amici invita ; 

^ Prega per lo Padrone anco il vicino « 

£ Tà, che da ciascun ben sia gradita 
h* oiferta , e la cagione del festino , 

£ ben l* ha ognuno con piacere udita , 

Quindi le mense a preparare ei torna , 

£ con fina arte egli le abballa y e adorna. 

Già sani , e salvi i giovanetti Sposi 
Sorgon di letto , e riccamente ornati 
Ad abbracciar sen van lieti , c giojosi 
Gli impazienti Genitori amati. 

Oh come cari quegli, e ailettuosi 

Gli hanno in pianto stemprandosi abbracciati: 

Oh quante .volte , e come dolce oh quanto 
Mischierò il riso fra '1 soave pianto ! 

Il suo caro Azzaria quindi Tol^a 

Vassene ad abbracciar con dolce affetto ; 

£ pìen di gratitudin gli dicia , ■ 

£cctt de’ tuoi, consigli il grato effetto. 

Quanto , mio caro amico , a te la mia 
Famiglia deve! £ oh quanto entro’! mio petto 
Nutro 'per le riconoscenza , e amore , 

Ch’ esprimerlo a te invano or tenia il Core. 

Azzaria tutto lieto anco a vicenda 

Lo benedice ^ e se io strìnge al seno. 

Quindi a fianco dì Sara avvien , che attenda 
Gli amici , ed i vicin , che lieti appieno 
Vengono a rallegrarsi , e a ciascun renda 
Debite grazie , c con viso sereno 
Ri ce ve con bei modi Ognun Tobia, i 
£ a ognun risponde pica di cortesiau 
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Ma già ■’l ricco ’ àbondevolci festino ' 

Comincia e. fuinan . ddicati cibi ; 
te tazze- fà' girar l’ Architiclino , 

'£ già ciascuno , «r vè , qual gusti « e Ubi 
Generoso odorato , e scelto vino. 

Ma prima , che lo sorba , e Io delibi ' 
Ciascuno! ai Sposi con sincero core. 
Desidera felici , e lunghe 1’ ore. 

E poscia 'che partir sazj , e conienti 
Gli ainicl idàl magnifico, banchetto 




."Ji 


Sara, e Tobia fra lor ‘soavi accenti 


M. 


Alternano a vicenda con. diletto. , 

I teneri lor cuor d^ amEore ardenti . w 
Stem prandi , a gara in dolce , e caro'affetfd. 
Ben troppo • grata , . e b^ . piace voi . coéa i 

E il còtirer&ar con vagai amabil. Spòsar.nO 
Or mentre in casa di Raglici succede > ■ ‘ 
Quanto finòr cantò la Musa mia ; 

II perverso Adrestan * fremer si vede-v^ .r^ 

E insiem con Asraodeo sua rabbia: : 

Sfoga ululando , e nel furore eccedei ' 
Che lo Sposo non &à^ olii pur si sia.; iP l 
E più si cruccia , che già non poteo i r 
In casa dv'Raguel gire Asriiodeo. 

Ma poiché a sorger fù vicino, il .gioriio i. 

. Disperato* impaziente al demon dice 
Orsù 1’ affretta , e colà fa* ritorno , ' 
fi Vedi egli è lo Sposo ohimè felice : 

Se allo ‘•Spirto omicida , che soggiorno 
Fè finora àppo Sara anco gli lice 
Siccome gli altri sette pur costui 
Inviar prèslamènte ai regni }buù : 


V 
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Parte Asmodco , ma entrar nella Gittate 
Uopo non gli è , che 1' omicida trova ; 

Il ferina , e dice : or ben qual novitale ? 
Non sei con Sara? E quei: ben una nuova. 
Ohimè , eh’ io fuggo , e furo a me vietate 
L' arti dilette in rinnovar la pruova. 

Un Angelo di Dio , eh' è colà 'dentro 
Mi scaccia , e lega dell' Egitto al centro. 
Se^ue .quegli a fuggire in ver 1’ Egitto, 

Ed Asmodeo confuso se ne fiede 
Air agitato Mago tutto afflitto.' 

Come SI tosto dice quei , che '1 vede. 

Da* Rages a me fai nuovo tragitto ? 

Maestro è duopo alfin , che tu la cede: 

II Demone gli replica , e di tutto - 
Cou breve favellar lo rende istrutto. : 

Or tu solo potrai , se pur ti preme , 

Aggiunse , a te serbar Sara d' intorno : 

Così -soltanto alimentar tua speme 
Per^quel bel viso d' ogni grazia adorno. 

Se in opra tu porrai le stratageme , 

^ Cb' io ti suggerirò di colui a scorno. 

Però tei dico innanzi , a casi «tuoi 
Rifletti , che il pentir fia fardo poi. 
Re^lino.^fra di lor qui consigliando 

Perversi , e scellerati a invidia in preda : 
Lasciam , che i loro cuori divorando 
:<Juesta gli affligga , e in tormentarli ecceda* 
Ben 1’ effetto funesto , e memorando 
In spguita pur fia , che se ne veda. 

Ali^ ftfirissa: così come A d restano ^ 

Ogni altro scellerato , e disumano. 
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Ma poscia, che firn l’allegra festa 
Al Padre ritornar Tobia si brama 
11 dice al buon Raguele , c quei molesta 
Beu la domanda sua , che di troppo ama 
La cara figlia , e il prega , die si presta 
^on sìa la sua partenza , e trisia , e grama 
Non renda a Lui la consolazione ; 

Ma alquanto sì trattenga in sua magione. 

Tobia , che già non vuole essere ingrato 
Al Suocero , che 1 ’ ama e che rammenta 
Quanto il caro suo Padre sia turbato 
Dal suo ritardo , e quanto duul risenta. 
Per la sua assenza ; in dublo sta agitato , 
Nè sa se neghi , ovver se v’ acconsenta^ 
Ma quegli insiste , e due soltanto chiedb 
Settimane, e Tobia pur le concede. I 

Al caro amico vanne all or Tobia , 

Ed affettuoso a Lui dice in tai detti ; 

Ancorché servo tuo farmi vorria 

Pur mai ad adeguare i dolci eflelti . v ' 

Di tua cara amicizia io giungeaia "1 
Che Palma, e il cor con troppi nodi hai slrdti. 
Pur convicn ch’io ti cbiegga altro piacere ^ 
E pregoti volermi compiacere. ; 

Due settimane vuole ancor , eh’ io resti 
In questa sua magion seco Kaguelo. . , 

Air incontro tornar dobbiam noi presti 
Ai vecchi: Genitori , e ben 1’ anelo. 

, Uopo ortdunque saria, che tu ti.apprèsti 
Gire a Ecbatana a ritrovar Gabelo.. , 

Dieci talenti al Padre, mio quei dere , • 

£ già non è il canamiin ,C9Unl0 breve; ; . 
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A te vòrrìa iuo scfitto consegaarmi 
£(1 andar ne dovresti ora da Luì ; 

" ' CUé non ricuserà , spero , di darmi 
■ Per lo tuo mezzo già'l danar costui. 

. Non isdegnarti s’ io li prego aitarmi , 

' CU^ io già non mi sapria pregare altrui, 

1 Tu solo , o caro Amico , se pur vuoi 
Me togliere d’ angustia ora lo puoi. 

Pi •elidi servi , e cameli , e vanne a quello , 
'E alle mie nozze ancora tu T invita , 
di' io spero a noi verranne il buon Gabello, 
E la proposta mia gli fia gradita. 

Tosto Azzaria si presta , ed il cartello 
Pr^so con se già falla ba dipartita 
Con due Cameli , e con quattro persone 
Onde vie più adVcltar la commissione. 

E poiché giunse in Ecbatana , e trova 
Gabelo , il tutto di Tobia gli conta, 

Quei ben grato piacer nel cor ne prova-, 

E a sodisfarlo egli ba la voglia pronta. 

Di gir seco a le nozze ei ben approva , 

' E tosto a Lui dieci talenti conta. 

"Quindi col Giovinetto in compagnia 
- In verso Pages prende anch’ ei la via. 

Ma frientre in Ecbatana è Rafaele , 

Le sue immense ricchezze avvien divida 

C/ol suo diletto genero Raguèle 

Cui fortuna giauimai inostmssi. infida. 

Or /Come fia , 'die tutte le ri vele > 

Per quanto pur Si- sìa laaemoru fida 
P(i> mi dirò quant' io..sefrl)aiim in mente > 
^^moi'a¥4giio«béii"n^'aX'rA~la ^ 
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Cemto servi a lui dona , e con lor trenta ^ 
Pratiche in ciascun* arte altre donzella. 

Altra al fuso , altra all* ago , altra è contenta 
Maneggiar lana , e tessere fra quelle. 

Altra pth accorta alia Padrona è intenta 
Ogni qual volta a suoi servigi appaile. 

1 servi aneli' essi in cento atlàri 
Pregevole è ciascun per varj inerii. 

Quattro carri poi dona aureo dipinti , 

Che quattro bei cavai ciascuno tira ; 

E venti altri deslrier di sella cinti , 

Che 1* occhio stupefatto e loda , c aminira. 

Poi dodici carrette , c slanvi avvinti 
Muli , cui simil mai la gente Assira 
Vide finora , e impazienti stanno , 

Che P equipaggio trasporlar dovranno. 

Ducento vacche quindi , e dicci lori , 

Cento aggiogati bovi , e ben cinquanta 
Poderosi camcli , e col ])astori 
Tremila pecorelle , a cui quaranta 
Asine aggiugne , e son delle migliorii j 
Poscia di capre vicn folla cotanta , 

Che in numerarle , s* io pur non m* inganno 
Fur duemila , e con esse i Pastor vanno. 

L* Indiche tele , e i Serici brocca li , 

Le preziose vesti , e i bianchi lini , 

1 scelti drappi , e i vaghi lavorati 
Tappeti , e i sotlil veli soprafini 
Or come fian da me tutti narrati - 
Se di mernoiia passano ì < confini ? ’ 

Or chi ridir- poti la come risplenda 
Pei luogo piaggio la- nuz^ial sua tekida? 
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Cinquanta tazze di purissimo oro 

Kaguel v’ aggiunge poscia ,'C; ben .duecento 
D' industre , e di mirabile lavoro 
Capaci vasi dei più terso argento. 

Grosse perle Orientai ricco tesoro 
Deir Indo mare già pescate a stento ; 

£ smeraldi , e rubini , e bei zafilri , 

Che abbagliano le luci a chi li miri. 

Per ultimo a Lui dà dentro ferrata 

Cassa di cedro , che dal Liban scende » 
Metà de' suoi risparmj ; numerata 
È la moneta , die a ben venti ascende 
Grossi talenti , e ben da Lei gravata 
FiaJa carretta , che a" portarla imprende: 
Quindi provvido pure , e in dar contento 
Vino, oglio aggiunge, e l’orzo, ed il frumento. 

Ei che prexede il lungo lor cammino 

Vuol che nulla gli manchi, e però vuole, 
Cli' ampie sien. le provviste, acciocché infìno 
A Ninive ciascun , siccome suole ‘ 
Entro sua casa avere , abbondi ’n vino 
In pane, e in provianda, e non si duole; 
£ sì più volentier vada ciascuno , 

;,,Nè scontento rimangasi veruno. . 

Il giovine Tobia , che tante .vede 
Ricchezze a Lui dal Socero impartire 
Dio fra se pria ringrazia , e poi mercede 
A Raguel rende aflettuoso in>dire. , 

Forse j replica r quei , non se/ T erede 
Di quanto in’ appapticn fOfufofiSc gi»'e^ 
Sara spQglia dovramie in *tuà‘ magione ,* 

.rslè ij-echerà d e’, be^ii jBuoi , porzione ? ''i 
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E metilre tra di loro ìn cort<^si* . *, • i/, . * • 
Si traltcngono, lieti affacendati ^ • • . > 

Ecco giunge G.abel con Azzaria ^ ^ > 

£ i loro cuor • vìe più, son TaU«^rati. . 

Oh come a quella ' amahil compagnia 
Sensi ,giojo^i d* amistà si grati ■. r 
Rìsvegliansi a vicenda e in, dolci detU; • 
Sfogano soavissimi ^ gli, ^etti. , ^ 

Bacia Gabel Tobia , e stretto al seno 
Lacrime dì piacer versando dice : 

O caro , Iddio ti benedica appieno y 
E ben si degni ognor farti felice ; 

Perchè sei figlio , nè già merti meno , 

Ad uom , che di chiamare ottimo lice. 
Giusto è tuo Padrè"^ èd ama , e teme Iddìo, 
Generoso col povero , e ognor pio. 

Ti benedica il Cielo , e benedica 
Con te r amabil tua cara consorte ; 

A tutti i tuoi parenti ognor sia amica 
Per volontà del sommo Dio la sorte. 
Lunghi lunghi anni i vostri siano , e mica. 
Turbin la vostra vita i morbi, o morte ; 
Sicché mirar possiate i vostri figli 
Esenti ognor da mali , e da perigli. 

Anzi con essi a voi conceda il Cielo 
La terza , e quarta generazione 
Mirar contenti pna , che 1 terreo velo 
Lasciate , e pien di consolazione. , 

Sia benedetto ognor con vero zelo 
11 vostro seme in Dio dalle persone , 

Ed in eterno benedetto sia : 

Al che ciascun risponde , e cosi sia. 

Tom, JIL P 
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Ma preparato ^ già lauto banclielto 
£ con letica a desinar sen vanno : 

Gira la taiza con allegro effetto , 

£ col; timor di Dio cdntenti stanno. * 

IJon immodesto di parlar concetto 
Immezzo ai 'cibi , c al vili sentir quei fanno ; 
Ma moderato ‘il core 4n; allegria ’ 

Gode > e rìde gentiìarin compagnia. 

. . I ■ 

. t . I » .J « 
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_ 'r mentre in feste il giovine Tobia 
In Rages si trattien ; geme , e sospira 
Dolente il vecchio Padre, che la via i 
Ben ei conosce , c fra di se delira , 

Che cagion di ritardo ei non capia , * 

Ed in mille pensier la mente aggira. *. 

Or questo or qi*el fra se finge periglio , 

E s’ ange , e pavé ognor pel caro fi^io. 
Ahi qual fia la cagion diceva afflitto , ' * 

Per cui non toma , e si trattsen ‘ cotanto ? 
Forse morto ;è:fiabel‘, nè vai* lo scritto , 
Nè chi 1 danargli renda ’ei' laro va intknto. 

• • £'■ xnentre in tal pensiere ei- si stà fitto 
Piè , e più s* attrista >, ed in amaro 'pianto 
Il buon vecchio* dolente si discioglfè ** 
Insiem con Anna' sua diletta moi^é. ^ ' 
Anna «pur essa sfoga acerbo il duolo • - 
In questi detti j o figlio , ò figlio , ah mai 
T'avessimo mandato in altro suolo-. 

Caro lume di’ nostn afflitti' rai ! 

. Ah che di nostra vecchia 'età tu solo"- 
Bri il' sostegno , e immezzo ai nostri guai 
Eri il nostro -piacere eri- la-^me 
Ddia contHiiiasfion di noStì^» seme. 

P a 


Digitized by Google 



( aa8 ) 

A^ii che tutto perduto è il nostro bene , 

Ed ahi , che troppo mal noi pur faceoimo , 
Che mentre , o figlio , in te sol si contiene 
Incanii noi da te ci dividemmo. 

Ma il vecchio T aspro duolo in se trattiene, 
£ dice a consolarla: or noi non demmo 
Guida fedele al figlio nostro ? £i fia 
Salvo , no non temer , nostro Tobia. 

' ' Ma di ciò , ad onta racquetar non puote • 

1/ afflitta Genitrice ì suoi timori , 

£ sempre trista con umide gote 
Or esce lor entra inqueta ; aspri dolori 
Prova , e 5 ' aggira per. le' vie più note , 

Da cui. crede tornar possa da fuori ; 

£ spesso il guardo fisa, se pur giunge 
. Il caro figlio a discoprir da lunge. 

Il tempo scorso è ornai , che già Tobia 
' . Al Socero, .di star seco promise , 

, . £ glìel. rammenta , e<di partir desia,' 

Che troppo ,ei si trattenne, e si divise 
•Troppo k lungo dal Padre,, e quei vorria 
.Trattenerlo paranco ; ma recise • . 

À Raguel , le, speranze il Giovinetto, . 

Che troppo per il Padre angesi in petto. 
Condiscende Raguele, e alle sue voglie. ; ^ 

■ j .. Si rende alfine , e di partir permette ’ 

À Lui con la diletta amabil moglie,.. 

Nè più fia che Tobia quivi si aspette. 

S* abbracciano tra loro , e ognun si sciogli» 
-•Di tenerezza in pianto , e ben si mette 
Sara in lasciare i genitori 'n duolo , 

Che gli è ben duro il girne in altro su,olo. 
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Dice allora Baguele : insiem con voi ' 

Venga r»Angel di Dio , e siavi fida < j' 
Scorta nel viaggio , e sani e salvi poi, ; 

I Giunger possiate , e il Cielo ognor v’ arrida. 

^ Sani i diletti Genitori tuoi 
, Tovar possiate,, e sanità vi rida .1 
Ognor serena ,.e il Ciel m'accordi un giorno 
Veder scherzarmi vostri figli ’ntorno.- 

Figlia diletta i Genitòr ramincnla , , .,,1 

' £ se da noi leu parli, altri or no truoyi ; 

1 Suoceri a onorar sii sempre aUepta.}. ' . 

. Reggere, la famiglia ,®r mentre] pruovi 
Fa ,..che giammai in te sì mostri, ;Spetita 
L’ idea del tuo .dover , quantunque nuovi 
Pensieri ora intraprendi , e fa ^ohe. splenda 
'.Tua virtù ognora , e sempre più.s’ accenda. 

E «1 dicendo separarsi alfine , 

Fra le lacrime, .e il duolo, e. dì^ già presa 
La via son giunti ov'.ha Mediar, gonfine ^ 

. Onde- Azzaria lo suo pensier palesa : 

Due strade abbiamo, una piuttosto, alfine 
Giungere ne farà , . quantunque resa . 

È dal deserto alquanto disastrosa,,.,. 

I Che in ver più è breve, ed è y,iepj.iù;nmosa. 

Io per quella d’ andar .consiglÌ€jPÌa,,;tiji - ': . ‘; i^ 
E giunti a Charan piglierem riposo. > 
Tosto acconsente a delti suoi Tpbia , 

Che nell' amico ei fida ognor.. gipjpso.. , * 

',f Quindi di nuovo a Lui „d ice. A zzar! a': 

Uopo:è , che cauti; andiamo , acciò noioso 
Nulla h’ accada;, 0 di .fune^pifjpqQptro.^ 

E bene, è il prevedere; avye)^ 
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In tre parti i tuoi servi ora dividi , 

Tu con i primi fà , che ne pred^da ; • 

Le Donne , e gli equipaggi coi piu fidi 
Seguano poscia , e fascia , eh’ io prò veda 
Al retroguardo , e meco gli altri guidi ; 
Con ordin , che qualor fermar si veda 
♦Una delle tre schiere accorra tosto 
In soccorso ciascun dal proprio posto. 

Erano ‘i cento servi forti tutti , 
t Robusti , e avvezzi a trattar l' armi , e pronti. 
Ottanta i Pastor furo essi anco istrutti 
U asta a brandire ^ e -a saettar su i monti. 
Che spesso i4 lupo avria gli agn^ distrutti , 
’E sofferta la mandra acerbi affronti. 

A venti servi , ed ai Pastor si stanno ' 
^Le Doiiité iti Olezzo, e poigliarmenti vanno. 

Con cinquanta precede coraggioso 
"'Amabil Ducè il giovine Tobia; i - 
Nell’ elmo^^ c nello scudo ei vanne ascoso , 
Al fianco ha il feiro, e P asta in manbrandia. 
Segue poi tutti e chiude in se pensoso 
Con altri trenta la marcia Azzaria. 

Azzarìa , che prevedo il fier cimento * 
-Saggio il tutto dispone in ogni evento. 

Ma fratanlo Astnodeo , che quale il bracco 
Scorre per* discoprir qua, e là la preda ; 
Nè già nel male oprare ei fia mai stracco, 
Avvien,, che in marcia i nuovi Sposi eiveda: 
Al Mago torna a consigliar V attacco , 

“-Cibe facile a Lui sembra ciò succeda ; 

allegro ad Àdrestano *ei dice : ^ 
Nuovtì^tr teco , che- a te* fia felicei’ ^ 
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Or tempo non peMiamo, e meco vol#i 
^ei deserti di pharan aìl'iiqpresa. 

Or gli traversa Sara ,, e non è sola ^ f 
Che cento servi han seco laj^via presa, v. 
Seco è lo Sposo,,che a^tè pur,,!’ invola , 

£ veglia attento di quella in difesa , 

Te m po or noi non perdiam , ^ìr dohliiaai tosto 
D' Arabi ladri ove un Squadron atàaseOfito. 

La ricca preda che con seco, porta 
. Noi gli prometterem purché ih ajuto 
Tu gli. abbi , e sia da lor sua gente morta 
E sol di Sara a te, faccian , tributò. 

Ov’ io t indicherò gli sarem scorta ^ . 

Nè temer già , che a te faccian rifiufo^ 

Su via qual più ti piace, or ti trasfotiiìa , 

E inistancubìi di me segui Torma. 

Ai rei coiìsigli , oh come avvien , che 'godè 
Il piotervo Adrestano , e beU Contenta 
Il Demone suo caro approva , e loda t 
Carmi quindi prontin 2 ia , e ^n rib lalléhto 

. Satana invoca , e T empia liOgua sdOdi 
..Per la possa r di Lui tristo portento <ii 
Ad implorare ; e tosto in corvo nòrd * 

Si mula , e d' Asmodeo &egu^ il dentliro. 

Viwi^alT antfo ove i ladro» si, stanno ' sJ 
Oiuhgio^ in breve , é nelT usata .fortfa 
Torna Adce^ilO ^ « quindi a queWo <ànnQ 
Ove si stà la te%l||ei|àta torma* 
jCoji capo di costai* parlato 4ssi itonno ^ 

£ volcntier color ne seguon T cànniài . • 
Asmodeo trasformate! arasi anolr^ esso v' f 
Ed' al su© Mago dapprpisf. 
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Ove la cal(Jiì ‘aliena d finir 'viene, 

£ picciol bosco ingombra poi la strada , 
La scellerata turba* si trattiene, 

£ quivi il Capo situa la masnada. 

. Quaranta di costor con se ritiene , 

£d altri ottanta pon nel bosco a bada , 

‘ Con ordin , che non muovansi perfino , 

. Ch'ei fingendo fuggir volga il cammino. 
Ma già i Sposi s’ avanzano , e alla Vista 
Del picciol bosco ognun di lor s* allegra , 
< . Che terminata è ornai 1* arida , e trista 


Torrida arena sofibcante , e negra : 

Ogni persona , che la passa attrista , 
Sicché quasi languisce e diventa egra. 
Già gode ognun dell’ ombra col desio ; 
Già spera ognun trovare un fresco rio. 
Ma i due servi , che innanzi alla scoperta 
Manda Tobia da lunge, in fretta volti 
Tornano , e danno a Lui novella certa , 
- Che vider presso il bosco armati molti. 


Sì ferma allor Tobia , e a ognuno all' erta 
Di star comanda , e tutti insieme accolti 


Dal caro suo Azzaria prende consiglio 
^Di ciò , che debba fare in quel perigliò. 
Le donne , e gli equipaggi' a picciol passi , 
Che seguano comanda la’ lor via : 

V iCon quaranta Pastor con aste , e sassi 
Armati , e fiondo il fedele Azzaria 
Dii quelle alla custodia' avvien , che lassi 
Cogli altri' poscia innanzi egli s' avvia. 

Già scoperto ha '1 nemico , e già dispone 
I bravi^ servì tutti' alla tenzone. 
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Dei quaranta.’ pastor - tre isqciadre ' forma * .1 
Una”* di' venti,' e due di dieci 1’ una’ 

I cento servi poscia in quattro torma 
Distribuisce a varia impresa ognuna. 

Due di queste, a cui - dieci dà per norma 
Dei divisi Pastor per ciascheduna 

. Pei fianchi in larg'.)giro avvien , che spinga 
Verso del bosco onde il nemico cinga. ’ 
Gli altri venti Pastor divide -in due , 

£ ponli ai Iati della prima Schiera , - ' 

II resto quindi delle genti sue , ' 

Che si stiano in riserva accorto impera 

' Or poiché tutta ornai divìsa fue '• 

Sua picciol oste in si saggia maniera ■ - 
In bell’ ordin si, muove qual faria- • 
Gente, che all’ armi è avezza, e in guerra ria. 
Ma intanto , che il Garzon forma sue genti 
Resistere non può l’ irato Mago ; ■ ■ 

Freme , e pien di furore avvien che tenti 
Anticipar se stesso in render pago. 

D’ un orrido cignal con lunghi denti 
Forsennato egli prende ora l’ imago , 

E fingendo dal bosco uscir furioso 
Corre , e a Tobia s’ avventa rabbioso. 

che di Tobia già vede ^ - . 
L’ d oppia ìn <Lui il valore*; 

Sicché n '^^nSe^ip^arzone , ed al sub pieda 
Stende da fintd^Mva , e il Mago -muore. 
Applaude al colpo oguunio,-;e vie piii eccede 
11 coraggio in- ciascuno-, e . ognun .fà còre. 
Ma '*! perverso Asmodeo , che mortQ mira 
li Mago'^, ’imne ,.{6 -tcitto avvampa ittica. 
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A vendiearlò il primo egli si muoTe 
Contro Tobia ina T Angelo presente 
A JUui lassi invisibile , e a Lui : dove 
Forsennato , gli dice? Or và repente. 

Mei baratro a penar.: colà tue prove 
Far ben potrai ; e quel vie più furente 
• Vórria . . ma Rafael : Or cbi qual Dio ? 
F spaventato quel tosto fuggio. 

Ma cominciata intanto è ornai la zuffa ; 

Già più un dardo vola , e più d*un sasso; 
Col capo dei Ladron Tobia s^ azzuffa ; 

Me già si mostra intimorito , o lasso. 

Colpi a colpi egli aggiunge, e quello sbuSa, 
Che Telmo ha infranto, ed ha lo scudo casso: 
L* estremo di sua possa or colui tenta , ^ 

. E d’ ira pien contro Tobia s* avventa. 
Infanto entro del bosco penetrare 

Le due schiene ^ che innanzi eran spedite; 
ScopriroB T altre getìti , e T attaccare , 

E invece d^ assalir furo assalite ; 

In modo tal ^ che ailìn le discacciaro * 
Morti non pochi-, é molti con ferite : 
Onde pien di spavento , e con vergogna 
In fretta di fuggire ognuno agogna. 

Il resto della geiile ài tutta è mos^a , ' ' 

Chi dardi vibra., e chi ruota la spada ; 

^ Cbi r asta abbassa ^ e chi la mazza b'a scossa, 
.£ il periglioso gioco a ognuno aggrada. 

V - Or fa ciascun. T eslfcmo di sua poste , 

T .nemica a^fgrir * soltanto beda. 

£.-:Se pi^nasser. per lauri , e per cordile 
belle or. 4)oa sarebbe 1« .tenzone. . 
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Mfr F Arabo campion tosto si crede . r ' 
Con afferrar Tobia torsel di nante , 

. Ch* egli è robusto , e di persona eccede.' 
Agii però e Tobia , ed è prestante , 

E mentre quel lo scuote ei col suo piede 
' A traverso si pon fra le sue piante , 

Sicché mancando F equilìbrio , al suolo 
Cade sotto Tobia con suo gran duolo. 

Tempo il giovin non dagli , e dal suo fianco 
Presto il pugnai gli caccia , e gliel immerge 
Tutto nel ventre , per cui quei vien manco 
E vincitore il buon Tobia s’ aderge. C 
Già ferito ei non è , me meno é stanco ^ 

E seguita a pugnar finché disperge 
Tutto lo stuol rapace dei ladroni , 

Ch^ or son conigli , e dianzi eran leoni. 

Terminata é la pugna , e son fuggiti . J. 
Alfin que’ pochi , che al ferro avanzaro ; 

E sette sol de* servi suoi feriti - 

Eur leggiermente , e in breve si sanatro. 
Oh come dalle donne applauditi 
Fup tutti allorché ad esse ritornaro ,* 

::Le Donne , che si stean timide , e smòrte 
Ad aspettar crudele acerba sorte. 

Ma or chi narrare , or chi ridir potria - 
Come il diletto Sposo accolga Sara ? ' 

E come' seco allegrisi Azzaria, ~ 

Che fuor lo vede da ria sorte amara. ' * 
Tutti abbraccia contento il buon Tobia ", 

E de* suoi servi loda ognuno a gara ; i- 
Né già insuperbisce , e da se stei^' 

Or diverso si mostra, poi successo. • ^ 
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vuol , che tutti in quel medesnio' istante /. 
Rendano con devoto umile 'core. / 

Grazie, ed il priiiio egli è a prostrar le piante. 
Del Cielo al Sommo altissimo Signore ; 

Ben egli con pia mente or fra le tante 
Altre grazie vi conta il gran favore , • 

Che liberollo da tanto periglio , 

£ per la gioja inumidisce il ciglio. 

Quindi ai servi egli dice : or dispogliate i 
. Gli estinti , e vostre sien le spoglie loro : 
Lo scudo , e 1’ elmo e il brando a me serbate 
Di colui , eh’ era il capo di costoro. 

X Servi han tolte tosto le celate , 

E 1’ armi , che ve n’ ha di bel lavoro ; 

E mentre spoglian riveggton disteso 
L’ insanguinato rio cignal preteso. 

Ed accostati a quel farne credendo 
Un dilicato pasto , mentre stanno 
Intenti a trasportarlo , ecco cadendo 
Sen vien la spoglia, e un grido gittate hanno, 
Che scuopresi un ucciso in volto orrendo, 
£ ciò , che pur si sia quelli non sanno. 
‘Per cui gittan quel grido, e accorsi tutti 
Son del nuovo inaudito caso istrutti. 

Lo strano abbigliamento di costui 

Tutti sorprende , ,e ognun lo. mira ,: e pavé. 
Dice a due servi allor Tobia : sù vui 
Spogliatelo , e vedete se pur ave 
Cosà , che il faccia rimarcare .a» nui ; 

E conoscer posstam sue inlezion prave* '* 
Quelli nel dispogliarlo han ritrovato 
Piccioi libretto^ in nate arcan vergalo. \ 


*v 
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Prendel Tobia nè la Scrittura inlendÉf\,' 

E più d’ un servo , che legger sapea 
Multo meno di Lui avvien comprende , 

£ chi una cosa , e chi 1* altra dicea : 

Ma Azzaria', che Lnn salloÌD manie prende 
Quindi agli Sposi , poiché liuto avea 
Leggerlo alquanto , tal discorso tiene : 
Ecco E origia delle vostre pene. 

Colui , che là giacer voi vi vedete 

E un empio mago anzi egli è un mostro iniquo; 
D' umano sangue ognora egli ebbe sete , 
E fù nell’ arte scellerata antiquo. 

Sempre perverso mai non ebbe quiete 
Finche il Lene d’ altrui non rese obliquo. 
Ogni mal opra , che far puossi in terra 
L,‘ Tutte in se cova quelF infame , e serra. 

Or che dirai , o troppo bella Sara , 

Quand* io ti dica esser costui F autore , 
Che tanto sopportasti , e sorte amara 
Provar ti fece , e sette volle al core 
1 Ti trafisse ei ? Finor ne fosti ignara , 
Eppure arse costui per te d* amore ; 

E però fece a te F iniquo incanto , 

E sette Sposi ucciderti fè accanto. • ' 
Scioglierlo rìserbato era a Tobia 

Dal sommo Dioiche il mal ratlempra, e alleala; 
Se no tu ancor saresti in sorte ria , 

E fù F incantagion da esso spenta. • 

Del uso il mago alfine ancor desia < 

Allo Sposo strapparti , e però lenta 
Quanto testé provammo , ma ’l gran Dio 
Sì oppose al scellerato sua desio. ' 
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Dunque ben devi con devoto core , L 
Con puri affetti , e con devota mente 
Render fervide grazie ora al Signore , 

Che te , e tuo Sposo liberò , e tua genie 
Dal passar tristi , ed infelici altre ore , 

In cui stata saresti ohimè dolente , 

S* Egli dell’ alto suo divino ajuto 
Avesse dianzi a voi fatto rifiuto. 

E acciò vediate , eh* io vi dico il vero 
Facciano appunto in questo stesso loco 
•I servi tuoi dove quel mostro- fiero 
Giacesi esangue un ben acceso foco. * 
Corsero tosto alcuni al bosco , e fero ' 
Legna opportuna , e ritomaro in poco. 
Già salta la scintilla , e già la fiamma 
Appai’ tra*l fumo, e più crescendo infiamma. 
Scostatevi allor dice un trar di sassi J 
A tutti quanti il giovine Azzaria ; 

£ poiché feron gli ordinati passi 
11 picciol libbra pien deR- àrie ria 
Getta nel foco* ed oli ‘qual rumor fessi 
Orribile ad udir mentre s’.ardia ; ^ 

£ poscia un fumo inalzasi si; nero , ' 

Ch* era a ) mirarsi, prodigioso, in vero. 
Quindi di tuoni v e di solfurei lampi • j 
, liscia dai fumo orribile piticella. 

Sembra, che l*aiia or tutta quanta avvampi, 
£ ai sconvolga la sua luce bella. 

Tremali pur essi gli arenosi campi , 

La' grandine imperversa arida , e fella. 

T Sibila , e mugghia furibondo vento 
Tutto , s|àra terror. .tutto Ò^^spavento. « 
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Allo scrosciare 4^ un orribii tuono " ' 

Il cadavere’ inalzasi del- Mago ; ’ • ' 

£ di catene ira confuso suouo 
A foi*za spinto vien nella vorago.- 
Oh come pavé ognun , ognun sta prono , 
Che troppo è spaventevole 1^ imtnago. 

Ma la fìaipma in toccar Torrida salma 
Dispare il fumo , e tutto torna in calma. 

E traversando il piccolo boschetto 
Alfin di Cbaran scoprono le mura. 

Si giace la Cittade ove, ampio letto 
Occupa En&ate immezzo a gran pianura. 
In verso Oriente tien suo vago aspetto , 

£ fa da lungo 'assai' bella figura: 

Giungono al fine , e a riposarsi vanno', 

• Che pel lungo caqain Stanchi essi stanno. 

Or mentre si godeano uttt riposo 
Dice alT amico, il giovine Azzaria : 
ll Padro tuo rammenta , ei ben doglioso 
Con la tua cara genetrice or fia^ ' 

Il tuo ritardo è ben loro penoso y ' 

£ ner^ tfico anticipar vorria. 

Nulla pib 'cke temere abbiamo nót , ’ 
Sicché Sara lasciar per poco puoii;\‘ y ' 
ft servi , e i nuOiero^ armenti 
Seguir^ potranno resto deHa strada , 

Co€( ancpr^ b lungo, a picciol gioi^RÌ y 'e lenti 
Con minor patbnobtfo ^ Or se Aggrada ; 

‘ Nèppìà’ avran' daWeisier di tristì eventi , 
Nè più; vi fia timor à' altra masnada 
Afirettiamci a arrivar nojaltri intanto ^ 
Onde abbreviar •de^' Genitori il rpiahtoV 
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Ben approva Tobia .tenero figlio • . . > 

Dei diletto suo' atoko-.ì grati .detti , 

E a’ Genitor pensando umido ha il ciglio 
Mille teneri in seniprovando affetti. 

Dell’ Amico il saviissimo consiglio 
Fa tosto consapevol , uè più aspetti , ) 

La sua Sara -gentile aniabil Sposa , 

Che in separarsi alquanto stà dogliosa. 

£ poiché dati lia gli ordini opportuni < . 
Ai servi per lo resto -del canamino, 

Già pronto è per partir prima, che imbruni, 
Che il fresco delia notte , e del tmattino 
Men fia , che in affrettarsi T importuni -, 
Quando fatto Azzarià a Lui vicino , 

Mon obbliar gli dice il prender teco .. • 
Del pesce il fiele; e. .quei: conime !o reco. 
Ma la dolente Madre,, che. non trova .= r. 
Più pace, e che. sospira , e. afflitta plora, 
Mille- affetti funesti. in suo cor prova!. 

Ed 'esce , in ogni ^ dì di Città fuora : i . 

Ad ogni passeggier ne icliied^i nuova , 

V £ a quella vòltavfissa luini< ognóra. ; 

Ah chi. Madre non è.mon sà, capire »:: • 
Quanto, sia di costei crudo, il lóartirei ' . 
Ma alfin gli* pare e .dMngannarsi eterne,, ; J 
Che il figlio spunti, dal vicino monte ; ‘ 
j OrV allegra', or s’attrista, or piglia spente. 
Che ’l. riconosce, àlle. fattezze conte, i,.. ì 
È. d’éssp, è d’es^o.gridav e più non geme. 
Ed alfannata cofr^ apeiò lo .cónte' . . .I 

AIE afflitto consojpto , a cui sìj dice : . L 
Ei^torna ei torni) ;* óh .dì caijó j e felice! 
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Ko non ni' InganiK). è desso al certOi è dsssà 

10 ben guarditi >. e 'I suo bel portamento 
Notai ben io ; e il gìovin , cne con esso 
Noi uiaudauinio anco viene: ahch'iomisento 
-Per la sovercbia gioja il core oppresso. 

3.ia benedetto -.Iddio. che a salvamento , 
Risponde il .buon . Tobia ^ ritorna a noi ; 

0 grande Iddio , son tutti .favor tuoi. 

Or mentre i G-enitori in allegria 
Consolansi frti doro , i due Garzoni 
S' avanzan ragionando > ed Azzaria 
Dice al caro suo Amico : or ti disponi 
J Tosto ^ elle alla magioa giunto tu fia 
Umilmente adorare in ginocchioni 

11 sommo. :eternoi Iddìo >:cbe a salvamento 
Ti ricondusse con - più d’ un portento. 

Quindi abbraccia tuo .Padre , e la natura 
Alfin risenta i teneri suoi. moti. 

Poscia col fiel del pesce sia .tua cura ’ 


Ungerli gli occhi nè piè- stiano immoti. 
Presto ei U riaprirà , nè più fia oscura 
A Lyi la Duce-, ed i comuni voti - 
Fìano esauditi , é il Ciei lo schiuso cigl 
Ben godrà rivedendo , e il caro figlio. - 

..sono .presso : ornai' •- 

Alla\^^l^pin.iQYe aaccur slànno inquieti 
I v.eccbt'^^ài||it0|p^tare , e part ebe-mab' 
Giunga il -momeiihi;, che li faccia lieti.' 
Quando il pìect^o.can gli par,- cb- abbài 
Entra festante , coin .irrequieti _ ’ 

■ • JlSotì agita la; coda , « pur. vorria- 

t che ^nge il caro lor Tóbia; 


IO 


1 


. . . ) 

dalla sedia impaziente 

E , per la fretta quasi avvien , che cada 

Il cieco vecchio, che non è presente 

Il servo , che'l conduce , e che a Lui bada. 

Il chiama, a quel s’appoggia , e uscir repente 

Vorrebbe il figlio ad incontrare in strada ; 

Ma già salito il figlio suo diletto 

Fra le sue braccia se Io stringe al petto. 

Scorre per tenerezza a tutti il pianto , 

Ed or la Madre , ed ora il Padre abbraccia. 

Oh quale i loro cuor soave incanto 

Piuovano , eh’ ogni duol da lor discaccia; 

Quindi essi si- prostrare , e con pio , e santo 

Zelo il Signore a ringraziar la faccia 

Infino a terra incurvano devoti , 

E sciolgono piangendo i loro voti ! 

Posti quindi, a sedere il Giovinetto 

Prende del pesce il fiel , • che porta seco , 

E dice al.Genitor caro, e diletto : 

O caro Padre or non sarai piu cieco ; 

E tosto proverai gradito, effetto ' 

Di ciò, che per sanarti ora ti reco. 

^ 'E )SÌ. dicendo con il fiel gli asperge 

Entrambi- gli occhi , c -dolcemente asterge. 

Un sottil bianco velo a distaccarsi 

Poscia , che fii passata una mezzora , 

Qual dentro 1’ uovo è solito 'a formarsi , 

Comincia da! suoi lumi, e tosto allora 

Pjrendelo il figlio in màn sè|iza turbarsi , 

E dolcemente glielo tragge -fuora. 

Ed oh prodigio. ! In quel medesmo istante 

Vede. il buon vecchio il figlio a se dinante. 
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Qual improvisa gioja i cuori inonda 
J)el Giovinetto,! e della cara jMadre : 

■ ..Oh come in petto 1’ allegrezza abbonda -- 
Del tenero amoroso vecchio Padre. • 
Proruppe allor con umiltà' profonda , 

Che finite eran tutte sue pene ad re. 

Ti benedico , o Sommo eterno Iddio , ■ 
Che avesti alfin pietà del pianto^ mio. 
Signore , egli è ben ver !tu castigasti 
• Il servo tuo, sictìome è lo 'suo. merlo. . 
Ma sci pur tu , io Signor , che lo salvasti , 
E P opra tua mi rabil -troppo è certo. 

- Pietoso , o mio gran Dio , tu ti mostrasti, 
£ di tua grazia tutto m’ hai coverto. 

Ah SI eh’ egli è» tuo don , se il caro figlio 
Mira contento nuovamente il ciglio. 

Ma Sara impaziente il passo affretta , . . 

Che divisa dal card suo Tobia 
Troppo gli duole , e non assonna , o aspetta 
Del vigil gallo: il canto , eJa sua via 
Di proseguir non- cessa", e già la velia 
Scopre, dei templi , in cui con' empia , e ria 
Religion profana i.Niniviti - nu 
Offrono incensi ai lor Numi, graditi.* • 
Intanto al caro -.padre il pio ^Garzone • V 
Tulli ratjconta i grati benefici • 

Del giovinb eònapagno , ed ogni azione , 
Per cui tanto -or Ritrovano felici^ 

Sparsa la nuova di sua guarigione 
ì Ognun s’ allegra . de’ suoi cari amici , ' 

Il suo Gugin Nabat a Lui già correi, 

E a Lui vien P altro suo Cugino Aehiorrc, 

Q ^ 
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E mentre a raHegrarsi ognuno « intento , 

Ed in lieti discendi fra lor stanno 
Ecco , che. a crescer «gioia in quel roomiiito 
Giunger Sara si vede , e tutti vanno 
Ad incontrarla pieni di contento , 

£ festa a gara , e onor tutti a Lei fanho. 
Ognun sorpreso resta in allegrezza 
Attonito mirando sua beUezzo. 

Ai Soceri modesta Ella s* inchina , 

E riverente lor bacia la mano , 

Poi genuflessa implora la divina 
Benedizion dal Sommo Dio Sovrano# 

Ed allo Sposo suo fetta vicina 
Saluta daschedun di -mano in mano ', - 
In modo cosi affafele e cortese , 

Che maravi^ia ciaschredun ne -prese^ 

Or poiché dato fà ^sto agh -aifari , ^ • 

E furo in apportila loico gli armenti 
. A pascere mviati, ed i danari 
Poscia , che far dai servi «diligenli 
Contati , £ur riposti entro igh armari, ^ 

.. £ nelle stalle poi «messi i giumenti ; 

L’ altre dovizie tutte a’ poco a :poco 
Ebbe in casa ciascuna U proprio looo*^ ' 
Quindi solenni a edebrar si | pensa • *’ 

Splendide nozze , e .ben iper sette glótnii 
Abbondante , e • magnifica ife m^sa < « • 

Il buon Tobia comanda che : si adorni# 
Quanti ha di dilicatà si dispensa' . 

Frutti la iten^a , c quanto' inumar soggiorni 
Di .più scdlfo , "e ptùìrdro ai 'cari amici' 

S' offre. ,, e ai parenti- in - que^ -bei di .-felici. 
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Ma po4cUè fm*. di. fgsta 1. di ' cessati , 

il caro figlio a so. chiama Tohia ; 

£ ,dlce a Lui : come or rimiinerati 

Da noi fiano i servigi d' Azzaiia ? 

Quali prQmj da noi a Lui tien. dati , 

Che dir si possan mercè degna., e sia. 

Di noi contento quel Santo garzone , 

cui cotanta abbiamo obbligazione ? 

Keplica il. giovinetto io non saprei 

Cosa trovar , che i beneiicj sui ^ 

Agguagli certamente ; e penserei • 

Mentre ciò, di' ora abbiamo abbiam per Lui , 

Offrirgli , e volentieri io gli darei l 

Giusta- metà di quanto abbiam or nui. 

S' ei si degna accettarla , assai non fia < 

Mercè, condegna al mio caro Azzaria. 

£ chiamato , e condottolo in dispaite 

11 pregan , che non abbia avere a sdegno 

Prendersi , ed accettar per la . sua parte. 

Metà di quanto essi han ' recato., Jn pegno 

Dimoro gradimento. , .e in pi^,y -parte 

Di loro gratitudine .a Lui segno 

Mostrin cosi,, che già m^cèi non sanno 

Maggiore offrirgli, -.e cosa piii.,nòn hanno. 

Ma ’l supposto Azzaria*, a cui>}s’ accosta; J. 

L’ora, di ritQrnaFe^ infra gh^dettii ^ 

Ogni umana intep^ìone jomai depostai 

Replica ’n questi, memoranda djetU \ 

AlL amichevol lor .grata proppslaù» 3 l 

Di benedire con ^sinceri affetti * . ' . ' • ! / 

. Il ilio del CtelOfOEqjq sia^ vòstra ifiifra vi 

E far , ohe. 1 ognir ^^roafura; 1 

" Q 5 
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Fece con vni 'l .Signoi; siiac grkn* dctnen^ , 

E a tuttiJ òotofesisatlò^ lo' dovete ; 

£ coiAO è- budrto'i asi^ondér la sentenzi 
Del Regef , e sUef inténfclori tetìfer sècréte; 
Cosi - e|{lÌJ èn jiieHo ’ dridrifiicetixà' 

Svelar 1* o^^ di* Diò-, dr dii tfod'ete , 
Rendeiiden al nb^lrò A’itlsàitilò* Sigddr'e ' 

Con q[U«à(b^ méptd il doVutb o’n'oVd. 
Quanto pur vadgà^ 1* umile Orazione 
11 digiun r elehibsina , che d*'orò 
Supera* ogni gràii^ sonithà‘ in paragone 
• Oì*'- vpi‘ beni lo' ^ddetd': al gran tc^oró' 

D* elemosina e' appiitìlO' i! guidertìonfé ' 
Sospender morte' , e togliere colorò \ ' 

Cl^ caddero in , pecc^aftb’ dalla^ pén^, 

A ,cui H peccato gli- cOndOce , d mdiìr. • 
Color , che pèiecan sòn nemici 'n' Vdrb’ 
lor alnÉa-;' ed drìr apertarnibiitér . 

Jo vi disvelo db àhcòf 
$ stato a^ vOi^ fateciidó^i’ prei^nrte ‘ 

Coni6‘^ allortjfùBrido- con piò cO'r sinbcTò* 
Alzavate pbè'gaddd ài GM* In mèiftn 
Vostre preti- dteVbtn ;•< apptmtèr drO' iO'*, 

, offHàle^v * prèSéhtavtr al^ Sàtìtttid IÌ5o. 
Ed aèlorqoaódn v* abb^db'rfevàde’ 

Il vostrò- pranzò éd ógHi’ Voslrà*^’ctim 
E iqipietonid' vOi v‘l‘ cbi¥èHht% 

A daré‘ slfpòl^rB ,* 

E quandt^ iqmdrtij ihVcitW àm'iHóé¥nìè 

Allorché sligibit éb‘i^‘ a itbl sì’. dVrrà* , 

Fora» 40 irfe^ eA« , dhd’-aP Signdf' d«l‘ Cièlo 
Ea<W iléfto ? ^ 
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Ma siccònie , c\tt prende Egw pi^icei*é 
L’ uoiBio ^esso provar Pafto 5Ìg*nore , . 
Che vuol* purè egualmenlfe Egli védei^è' 

L' uomo poslo' ih fortunaf , é hei' dblof^ 

S’ eguale ei ^nipre al rfuo IHvrd’ Vólefe 
Sappia r'i^poBder don sibccto cot'e ; 

Fa parér” , cliC’ sull^ uoth talof slV 
La’ grafia so a' , e ^ perciii Io fètittf. 

Nè già lascia gihiiimai Ih shh Bohladh' , 

E piu par , cbfe vi affigga" , e piùr è? vicfi^. 
Or ecOò apposta pifetì* (ìt carifadé 
Me ihahdh é Voi dat Trono suo dtvfttd'; 
Apciò: rerideSsSi th Ih shnitatld , 

E Sara' lffeeVa*sf dal' déstìrro , 

Che r idlKsse* fiitora» , òndé é fùOi ftglìh' 
Foss^ cOìftiorfó' , é /ubr d’ oghi 

Sappiatel dunque Rafael son' io 

Uno dei sette , che maisenipre innante 
Stiamo al cospetto dell' eterno Iddio 
Pronti a far paghe le i^e voglie sante. 

Oh qual timore tosto , che seulio 
Il Padre, e il figlio un tanto annunzio! ansante 
£ P uno , e 1* altro al suol prosteso cade i 
Col volto in terra, e il ciior pìen d' umiltade. 

La pace sia con voi, avvien riprenda 
L’ Angelo , nè vogliate ora temere. 

Fii volontà di Dio , che a voi mi scenda-, 
E benedirlo or sia vostro piacere. 

A voi già parve , che con voi mi prenda 
Cibo , e bevanda ; ma non può vedere 
L* uomo qual sia il celeste ’Cterno cibo 
Dì cui mi pasco ^ e di cui gusta » c Iib((. 
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E tcmpj^^ ornai , chVio mi ritorni a Lui ^ t 
Che a voi mi . mandò ; felici or siate. 
Di. benedire , e, di cantare or vui 
1/ Onnipossente Iddio non ohbliate. 

. De meraviglie , e i beneficj sui 
ónde colmovvi a tutti voi narrate. 

E Si dicendo quai notturne, larve 
Daria‘ lot, vista Egli invola , e sparve. 
Una soave. luce un bel chiarore 
^Per brevi istanti ancora a lor s' offerse ; 
Uh non terrestre mai sentito odore 
L’ aura ,d’ intorno gratamente asperse ; 
Una dolce allegrezza dal lor cuore. 

In ineffabil modo in essi emerse. - 
Sicchò. provaro anticipato in terra 
Parte di ciò, che -’l Ciel contiene , e serra. 

.-••a ’ 

li. ' ■ ■ ■ 

yj . 

Il Fine, 
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